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REVERENDISSIMO PADRE 

Dappoicliè, per lo zelo singolarissimo, con che eì 
degnamente presiedete all'Ordine nostro, esce di 
bel naOTO alla luce, completa, e più ordinala la se- 
rie di que'jiostri correligiosi fratelli, che pei loro 
dkAìntì meriti incalzati » voUeeo dai Romani Fon- ' 
tefici alle dignità della Chiesa, a cbi, se'non a Voi, 
'fieverendisùmo Padre', sarà più convenevole, e 
giusto il dedicarla? 

Cuique suum. Ad ognuno il fatto suo. Secondo 
r| Il est 'eterno principio di naturale equità, se vo- 
stra si è rOpera, a Voi solo tributare si dee. Ora 
io per Vostra la riguardo a più titoli. Primiera- 
mente quest'idra è vostra, perchè Voi dete, che~ 



ne concepiste l'idea, e la m'inspiraste. Secondaria- 
mente la è Vostra, perchè Voi ne promoveste l'e- 
secuzione, e l'architettaste, raccogliendo, coordi- 
Daodo, e somministrandomi i materiali opportuni. 
E in terzo iaogo a piilt buon diritto si è Vostra, 
pe'gl'intimi suoi rapporti colla carica suprema 
deirOrcIiiic, clic sì noliilmenle voi sostnnelc. 

bifattu 1 soggelli (-aggiianlovoli, ili cui qui si 
accennano gli onori, i meriti, le virtù, sia qiiai 
semplici alunni, sia quai Provinciali, o (ìenerali 
Superiori del Gapuccino Istituto, tutti si hanno 
una speciale attinenza con Esso Voi, che di questo 
Istituto medesimo luefe attualmente il capa Qnin- 



di, 0 come figli, o come fratelli, o come Padri a 
voi tatti vi appartengono per rwmajcfae la gloria 
ìm> diventa pur glcvia Vostra, siccome il lustro 
che con tanti lor pregi recarono all'Ordine nostro, 
3Ì vien tutto a riflettere sopra di Voi, che l'Ordi- 
ne stesso con tanta sapienza reggete, e governate. 
Come dunque non vorrassi dedicata a Vostra Pa- 
ternità Reverendissima nn'opera, che sotto tanti 
rispetti la vi riguarda ? 

^ arrogi, che nel promuovere con lant' impe- 
gno quest'Opera, in un col decoro dell' amil nostra 
Congregazione, toglieste a scopo d'accendere nei 
vostri fìgli il desio d'imitare quei perfetti modelli. 



che lor si metlono dinanzi^ afTìiichè, travagliando 
3U qnelle tracce all'acquisto di singolare dottrina, 
e di ^leechiafa virtù, siano Eatli degni d'essere 
anch'essi uh giorno nel catalogo ascritti di tanti 
lor Tirtnosi, ed illustri cmfratelli, ed ineiein con 
essi nel libro di eterna vita. 

Ed in ciò, chi non ravvisa un'altro titolo 
aggiudicare a Voi, Reverendissimo Padre, sicco- 
me Vostro, tutto il pregio dell'Opera cui sommi 
accinto? Avvegnaché, se, piacendo a Dio bene- 
dire questo piccioi lavoro, verrà eccitando in chi 
legge sentimenti d'emulazione, e vedrassi quinci 
col tempo aumentato il numero de'Padri nostri di- 
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stìnguentisi in merito, e dignità, a chi se non a 
Voif O zelaDtìssìmo Padre, sarà debiti-ice di tanto 
la Serafica nostra Religione? Qai «ri causa cau- 
sae, est causa causati.\oì gettaste per quest'ope- 
ra una semenza fecfmda di saggezza, e virtù nei 
giardini Serafici. Da Voi dunque si diran derivati 
i bei fiori, e rriitli, di clic un giorno l'umil figlia 
di S. Fraiicesci» vedrassi inghirlandata la fronte. 

Perloccliè non vi oiTendele di gi'a/ia, se sortlo 
ai riclami di vostra umiltà, c modestia, mi ascolto 
solo le voci [li convenienza, e giustizia per porr» 
in fronte alla serie di tanti illustri Campioni, il 
chiaro nome, e ritratto di Voi, che ne «eie l'Ante- 



signano, ed il Padre. Condonatelo almeno al Ira- 
sporto d'un vostro Suddito e Figlio, che non sa- 
prebbe meglio atteslarri il sincero affetto, l'alia 
stima, e profonda veneratone con cui si segna 
Dì Vostra Paternità Reverendis»ma 



nipiL Onok Affa. %DÌilÌt* ( Rglio 
F. UlCHBLANGELO DA. BOSSIGLIONE 
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A CHI LEGGE 



]Nel mille ollocenlo quattro ri dara in Roma alle aCampe, per 
opera del Bmo P. Bonifoiio da Hzza', un Tohime cmleneiite io 
due parli le gesta pi& luminose, e i ritraiti dì que'Padri, che dal- 
ChlittUo (U'&^uccini iimaisali furono, o rinmaiarom alle più ca- 
ipicue Dignità Ecclesiastiche, 

Per quanto il saggio Autor di quell'Opera vi abbia messo di 
attenzione, e di cara, o per la turbolenza dRtcjnpi, o per man- 
canza di mem, il fiitlosì è,iilie riuscì mollo smilza, e difeltÌMa. 
Smilza per la pancKàdeBecoióeoggimai rarissime; difettosa per 
l'oonssioDe di non pochi illustri Seleni . che per umiltà rinun- 
ziarono alla Mitra, ed alla Porpora. Inoltre, siccome alcuni Pre- 
lati Tijevano ancora mentre l'Autore scrivea, cosi la loro Bi<^-' 
fia rimane, or che san morti, incompleta. Ma molto più incom- 
pleta quest'Opera di presente sì scorge, pel numero dei nuovi 
Padri d'allora in poi a dignitb innalzati, che hanno ancor da ìn- 

Or, volendo lo Spirilo Santo, che le gesta gloriose dei Padri 
si enarrino a loro encomio, e a mo' di eeenipìo ai figlinoli (Ec- 
cleg. U, i.) Bichiedendo lo apirito anlìreligjDM del mcoId, che 



si mettano in luce ì sommi vanla^ recati in ogni tempo alla 
Società, ed alla Cliiesa dagli uomini sapienti, e virtuosi del Chio- 
stro, perciò venne in pensiero al Ministro Generale dei Capuc- 
ciiii, che decMwo sarebbe, ed utile inaienie a tatti, se tutti io- 
sieme raccolti si leggessero i n»iii beuemrarànti i^li intìcbi e 
moderni, dei trapassati e vivenli Domìni Illustri dell'Ordin sno. 
Epperò, fatti svolgere accuralamenle dal P. Placido da GiSTeno 
gli Annali i Bollar) gli Archivi ')<'Ue Provinde, (atti estratre con 
gran fatica da autentiche ronli i documenti necessarj, fatti inci- 
dere con non piccola opera i rami esprimenti i piik simigliantì 
rìiratti , ordinò all'ultimo de'suoi DeGmtorì GeneraK di estendere, 
e coordinare quest' Opera, al&dandone all'infirasegnato la {HÙ 
pronta, ed esatta impresdoiie. 

Ed ecco ìmpotanlo l'economia dell' btrapreso lavoro: Sarà 
diviso in tre (orni. Il primo, con qualche accideotal mDlazione(l), 
sark l'antico del P. Bonifacio, conlenente i Cardinali, Patriarchi, 
Arcivescovi, e Vescovi, che accettarono il meritato onore dal 
1581 smo al 180ì, a^uniovi però di nuovo dò, che i d'allora 
viventi operarono sino alla morte. 

Il secondo , tatto nuovo conteni i ribatti, e cenni biografici 
dà Padri'iiesuniiallestesseEcclesiasticIieDigDili, dal Ì80i sino 
al presente. 

n lena tratteli sol dì quei Padri, tanto pii) grandi, quanto 
più amili, -ohe dal principio dell'Ordine sino al di d'oggi, Don p«r 
mllà ma per somma virtù, (tetro U gran rifiUo. Ai pochi quindi 
dd P. Bonifado si uniranno ì parecchj altri da luì omessi, che 
per fortuna siam giunti a rinvenire. 

Non preelando tutte le vile ugnale, e sufficiente materia ad 
un àogio projHiaroenle dello, sì tolse questa parola di sovwchio 
usata neUa {HÌma Ediuone, e u pose invece nel frootispiiiio, e 
dovunque occorra cenno òiognqieo, o hiogra(ia. 

(I) Le noWill faimw pmtils con ia* ". 



DigiUzefl &y Google 



che, in cui fu. più o meno fiorente I» nostra Congregaiìone. 

1.0S1 partila, e oruiniiui la raccoiia uenostn uomini iiiustn. 
nainamo fiducia, che ua per portare ueiianuno dele^bm t 
suoi Anni. 

Deh 1 Voi. che già percepisie su in Cieio dal Pnnape de Pa- 
stori la corona Immarcesciliil di gloria, non penueltete che fai- 
L'sca algrand'uopo quegli, che scrive di voi sulla leira. 




!NOS F. VE^ANT1US A TAURINO 

TOTItS ORDLMS FF. MINORUM S. FRANCISCl CAPUCCINOKUU 
UlN. GENERAUS (L. I.) 



Ciim opus in ires Tomtis Histrihiihia, riti (iliiliis rsl: Cenni bio- 
grafici, e UilriilU ilei T'ailri T!lii-tri (IcM'Onliiii' Capuenno ecc. a 
nem-nmli'^iiiH, P. Mhhm-h- .Iw^'" " Ihu-iU^me mMn: Dcfmlon- 
fiiAUmilnm ihio Onlimi „n,lri Ihi uìo-ji . i,mh,i<: iti c(iimm\'imus. 
exaniinai'erinl, alque in tiii-eiu eiìijtum prohareriiU, virtule prae- 
jotlim facuUalem eoiwedimit, ul lypis ptélieari valeal; tervalii 
fonM eeterù de jure tenmdu. 

Datam ex Ùmventu notlro bmtamtalae Gmeeplìonù de Urb» 
haedie'^Mn\m. 



FB. VENANTiUS QUI SUPHA 
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RITRATTO I. 



EiimPìitàsiiii'i Ailsrliiio ifar:aln ilellu thi MiM.pfii;, .M!» S. B. C. 
Prele Cardinali- iM titolo di S. Pii'trri in M'mtnrio, Arcivt- 
scovo di Chiflì, Cajiiiccitto della Proiineia Roimma. 

n primo do' Cardinali, che decorò l'Isliliita de'Capnccini Tu 

Anselmo ifanaio. ErIÌ culla \ìtIù. e colla Sanliti ilc'coslumi 

-iipfn") 1(1 >|>ii'ridi>ri> 'M\:i 'li.t Mji7^i[ii ili S(jm>ii!n, 

Famiglia Toloiiiei, i|UéitLii(i riell<> Dpere cii accri'ilil^ili Scrillorl 
abbonderalmenle ciò spicca; aggiuDgeadosi a questi iiliiftrì di- 
scendenti il numero di didotto Beali (1). 

?facque Anselmo circa l'anno 15-Ì3 in Monopoli. Cicik degli 
Emiri, dove silo pailre avoa (ìss;ito il soo iloniicilio, e np. pri^ 
siedcva ol governo. Nel ballesiiiio gii fù imposto il ni>[ii<' di Clau- 
dio. Dolalo dalla uahira rMle pii'i i'^rei^io qualilà non iiiojio di 
animo, chi' di l orpo. appio^c Iji'ii prcslo lo li;Mcic, o si applicfl 
poscia alle stii'iuc, ii.'lli; quali ini rlall.^ pnrii.i ^iincrilii si rese 
cospicuo; e sici'iKiieiilln -linliu ;ictii]]]nai a .un'ina li tu sin- 
golare, cosi ritirossi dEil tiiDodo^ e disjiri^iaiido coraggiosamenle 
lo onorevoli nozze, alle quali era iuvilalo da una dmzella ricca 
del pari, e nobile, determinò di coneagiarsì a Dio adl'Ordine 
de'MÌDori Capuccini nella privincia di Oiranlo net R^do di Na- 
poli; e dopo dì avervi fatta la solenne Proressimie, Ih chiamalo 
a Ronia, dove perlezionali) oe;;li ^ludj, ilie con tanto profitto 
aveva già appresi nel secolo. Tu b(^nloslo elevalo al grado di 
Lettore cosi di Filosofia, che di Teologia. 



(I) Din. UWnL lui um. 3R. pig. S. tt Kq. edH. Via. 1737. 



12 lUCRATIO t. 

Sorlilo egli iLilhi iiiilur^i lullo h dilli, chi' possono formare 
un perfdlo orulun;,, si dindi' aHVscrfizji) di'lh preilirjizionp, nella 
quale divenne insi ('i.ct'lli'Lili' . l'Iic liì i IiìeiiiìiiId ìi prt'diraro nei 
principitli p(n'!:^!iiiL d ll:did, e delle (iaWi:-. Es^eiidti^i ^!diini[lie 
conciliala la f^lima niiiversale. fu ^ig^regaio .ill.i l'idi im'ii Ru- 
mala, e promossi) all'i tu pie<;o di Pruviiieiule, in cui non incti 
colla voce, che con l'esempio, fece grandemente fiorile la rego- 
lar disciplina: perciò crebbe laolo la sua rìpalazioDe, che per 
iben Irò volle fu elcllo Dcfinilor Generale, nel Capitolo generale 
del 15112, cenie pin e nell'altro snssE^iicnle fu promosso al grado 
di l'ioeiiiiilor <ìeiii'r;dc dell' Ordine; qnitli lillicj egli eseititó |-on 
zelo singola rissi ino, e eoa sudilisfazioiie tomune. 

Mosso intanlo il Sdoiniu l'onlelìce Cloineiite Vili di s. in. 
dalla fama di cosi grand'uoino, lo depulò Predicatore del S. Pa- 
lazM AposUdico, qual carico o^i sostenne per ben nove anni 
con tale soddisfazione del Papa, e di tutto quel sagro Consesso, 
che da ognun si chiamava col nome dì Paolo redivivo, e di trom- 
ba celesle. Impprocchè pareva di sentire nella sua lìncea la voce 
del Signori!, voie di virlil, e di magnificenza, cìie penetrava i 
cuori, ed iMiipieva di stupore gli asianli. Non coul(;nto il Papa 
di averlo promosso al grado di Predicatore Apostolico, volle ad- 
dossargli l'altro di Teologo, e Cousullore del S. Ollixio, come 
pure di Teologo della Sagra ("ongregaiioue ik Aiailiis; e sicco- 
me conversava anzi volentieri col medcsi ino, cosi nel viario die 
fece a Ferrara, condusse seco il Itlarziito, il quale però non di- 
scoslaiidosi mai dalla regola di Shii Francesco, segui sempre pe- 
deslrf il Soniiiio Ponlelice. Arccidde io quoi tempi . rioi^ nell'an- 
no l.l't^ì clic l'ii siii'dito III l'r;i[nia il Cardinale Aldobrandino in 
qualilii di I.i'gaLu a hlm- del l'iipa. e gli fu dato per Teulugu il 
MarziiLo, il quale in quella spedizione focC! ben conoscere li suoi 
rari laleuti, cnrispandeudo aopiabbondantemenle all'aspettazione 
del PoDtelice. Quivi si guadagnò moltissimo Taffetto de'Francesi, 
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perdili Eillo ^illn' :ìi-ù (li'lliiiiiic.u :l<'('llp])iEt^a luirura unii gruzia 
pHrtù'obif ILI' siii>i disivi irni. l'hv siiirva comlirc ciiii ima oljhlì- 
gaiitc nmenità. Vuluailu pt^^lanlu il Sommu Fonlelìce rcadere a 
unti Dierili UD giuslu premio, nel concislora dei 9 Giugno 1604 
creò Prete Cardinale del (itolo di S. Pietro in Monlorìo, Ansel- 
ttta Marzalo, il quale dal lui^ dolla sua nascila lù denominato 
il Cardinale di Moiiupuli. e lu Fece insieme AitÌvpscovd di Chieli. 
Allo splendore dulia purpora seppi; egli unire l'uiiiiltè, e la mn- 
deslia propriu del suo Ordini;, di cui seiupre jiiaiiletine la più 
rigorosa osserva iii'.a. Soldi l'aliiLo rardiiializii) piirlava la riiiisiiela 
lana senza far uso di raniicia. e doriiiit a sopra lo strame. Sor- 
geva a iiiezBi notte per retilare II diiiiio ullìzio. ossertava esat- 
tamente ì digiuni prescritti dalla regola, anzi nei giorni di Vener- 
dì, e di Sabbaio si pasceva di solo pane, e vino. Vegliava le noUi 
in fervorose orazioni, nello quali sembrava tuUo assotUi nellu 
contemplazione delle rose divine. Eri^ò tutte le rendile della 
Chiesa, detrailo solo il sue parchissimo sostentamento, a sollie- 
vo dei poveri, e specialtiienle degl'in ferini, per i' quali nudriva 
una carità sorprendente. Pieno di iiiisericordia, non si sdegnava 
di sovente visitare gli stessi sum domeslici allorquando giaceano 
inrerini; e rigido contro se sietso, inanlenne con tania gelosia la 
purezza del corpo, e dello spirilo, che era assai volte Ehiamatu 
il secondo S. Francesco. 

IiitiTvenHc egli ai Coiielavi di Urne XI, e di Paolo V, dopo 
di fili' culilc i .li'mid. ed <'ssendosi per ronsiglio do'medici Ira- 
sftriUi nel Cuiiieulo ilrt^iipnciini di l'Viiscall |>er profilljre della 
suluhrilà di quell'aria, .si aggravò uiaggiuriiK-nte, uiiile munito 
dei SS. Sagromenli, e compianto da tutti, passò agli elemi riposi 
li 31 Agosto nell'elk sua di circa fri anni, e dopo 38 mesi, e 3S 
giomi di Cardinalato. IKvu^alaù nella Cìttb di Frascati, e nei 
lut^i ag^acenti la bina della ma morie, una gran moltitudine 
d'ogni genere di persone venne in folla a quel Convento, don- 



U HirRÀTTOI 

de il Sagro Cadavere fu aolenneraenli; Irasporlato .nlla f-hicsa. n 
vestilo dell'abito Capuccino, furono coonestate lesi'i]LLii' ua mi 
innumerabile ronsorsi), e lutti procuravano a Rara ih toccare le 
venerande spoglie, e di baciargli le iiiueii. e i piedi: Tantit era la 
stima, e la «eiieraxioiie, die liilli portavano al D<^roii(o. Trasfis 
rito poi a Iloina, ebbe sepoltura nella Chiesa di a. Pietro in 
MoDiorìo, SUD lilolo, aenz'alcuna tiiemona ; e non già nella Chie- 
sa de FP. CapncciDi di Roma, come ha smuo lalnno. 

Om ymtt COSI salda, e specchiata, aiiajc lu qiieim aei ^la^za- 

nwrovoJO: em ■ .■-inn' -in.i .n ir ■ i s.^eiuii iiki, eull 

n po 

teso alcuno di denigrarne la lama in genere di prudenza, e di 
saviezza, afa su di lau caiuDniauin luroa ben presio ammirali 
gh elfelli della divina vendeiia. e i medesimi sono suu esube- 
ranifìmpDiR smenuiidainiu accrediiaii scniion. ira i quanti Bai' 

taglini, i Conliiiualori del Cian-oiiio. fd :A\n. pin moderno Cotn- 



gne tolte delia pubblica luce, cioè un corso intero di Sagra Teo- 
logia, le sue prediche reataie nei Palazzo Apostolico per dove 
anni conbiuu: ed una predica mono enioila al sagra Couegit 
reciiata ii Graredl Santo nella gran sala deiia ui Costanuno. 
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RITRATTO II. 



i5 



Emtenltìstmo Antonia Barlwniu frafello rfi ftipo Orbato VUi, 
Ma S. R. C. Prete Cardinale del Titolo di S. Onofrio, Te- 
scovo di Sìmaanbu. ùipucciiio della provincia di Toscana. 

Il F. Anloini) Barbtinni nac<iu<! in Firenze l'anno Ió6!), dalla 
nobilissima sljrpe ile Barbcnni; lendine dvìì» quale, gli uomini 
illusLri. cbfì diede alla patria, e le melile gesta dei medesimi, 
rt-ngono runnneniorate da quegli autori, clie hanno scrillo am- 
piaiiiciUc fifiif. fami};!ic della Toscana, igli ebbe per padre An- 
tonio Uarherin]. e per madre Camilla Barbadori matrona rispet- 
tabile, e di ordine patnsio anch essa. Simile al cospicno na- 
tale sorti Feducaiaona, e benché Teodoro Amidedo asseràca 
nelle vite mamscntlfi de Cardinali, eh non Tosse uomo di 
molte lettere, vi è pero ancora chi scnve. che negli anni della 
giovinezza, avendo sortito dalla natura lin ingegno fervido, attese 
insieme con impegno, e diligenza allo studio delle lettere, e 
quanto vi era di buone arti acquistò felicemente. Trapassali gli 
anni della pnb^, per sottram dal perìcoli del mondo, abbrac- 
ciò r Istituto de'Capncdni nella provincia di Toscana. In' questo 
nuovo genere di vita con tanta lode di ibtà ai condusse, 
che per l'imiillà, per l'ubbidienza, per la povertà, per la divoiio- 
ne, per l'illibato candore di sua purezza, che portò alla Hellgio- 
nc, e conservò lino alla morte, e per <^ui altro ornamento di 
uomo religioso, spiccò Ira' suoi perfettamente. Non è perciò me- 
raviglia, che avendo per le sue virtù dato (al s^gio di se stesso 
olla Religione, fosse aasonlo alla carica di Gaeidiano nel Coti- 
'Tento dì S. Gemimano di Fltemw. 

Giunto Antonio all'età di Hi anni, & sollevata alta Cattedra 
di S. Pietro il Cardinale Maffeo Barberini soo fratello gamano. 



UiUlano la [lolizi^i, iv iiioslrij anzi rniiip;i«ioiic. riii' j;iubilo ; aliu- 
nis.-'iiim Ha iijiiii tfciiliiueuUj ili mi^iv/.unw rii-iiM'> di ria]Kmili.'rK 
nlle lettere n^plirale, (-lic a noniR Api Potilclirc gli srrìssR da Ro- 
ma l'altro sao fralello Carlo Barberini, coUe quali inrìlavab a 
porlarsi colii con 94dleciiudjne. Cosirello ^li adunque da un 
espresso comando del Papa, e congedatosi da' suoi relipui, in- 
traprese a pii^li il cammino per Itonia col suo Compagno; e per 
sfii^^ire <:li a|)]ihiiisì delle città, 8Ì apprese al jartito di &r in 
tempi) ili iiolli! la iiia^ior parte del Tiaggio. 

Giunto al \aliruni) senza Tarsi conoscere, si trattenne per 
due ore nelle priiiie anticamere <lel PuiilLficiu Palazzo, Qinudi 
Tatti al sommo Pontj'lice i dovali alti ili iimiliazKine. e di osse- 
quio, lo supplico di permellcrfili il r;lorno al proprio Lonveiito. 
onde |M)ter perseverare nel I abbracciato Istituto de (>apiiucini. I«t 
coslanle, e lunga resistenza da lui timstrala nel ricusare il Car- 
dinalato, Tece scorgere appieno la sincerità delle sue preghiere; 
ma fu inutile sua resistenza, perche il Poiitelice Urbano lo 
creò finalmente Cardinale del titolo di Sant Onolrio. dichiarando 
espressamente, che la sua promozione si era per lo spazio di sci 
mesi rilardata, per causa umcamenlc della sua ripugnanza. Ac- 
cadde la medesima ai T di Ottobre dellonno 162^ e nrilanoo 
seguente 1625 Tn jxd mosso al Vescovato di Sin^aglia, dove d 
portò [mutamente, e vietando la diocesi distribuì una prodigio- 
sa quanti^ di grano, del quale perchè in anno se ne potes- 
se tare distribuzione ai poveri contadini, e artigiani, eresse un 
moule Fnmienlarìo, come scrisse Ludovico Sogna nella storia 
di Sioigaglia pag. 126. Accrebbe ancora le rendite al Seminario, 
e adempiendo le parti di un degno pastoie celdirò un Sinodo 
Del 1627, in cui furono stabilite ottime l^gi condicevoli al biso- 
gno, e al vantaggio di quella DiocesL Dopo un anno, e mezzo ri^ 
chiamalo a Roma, gli fu commesso di {««siedere al Capitolo ge- 
nerale, che nel Convento di Araceli si tenue da quei Padri Oa- 
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serranti, iopo il quale volendo subilo tóraare alla sua Chiesa, 
gli fa proibita dal Papa. Ma persuaso di dovere per se^tcsso 
j;ovpriiare. e ro^ufro i! mio s.ti'!."^p. e non per nie7^o dei vicarj, 
i'Liii]>i7Ìò >|jiiiil.iiM',i[iji'rL(i' il \i'-.rii\Hio nelle mani del Suniiao 
rniilclicc [ aiuin HIJN. iiri^aiidii con csomplare, gonerosilà ia 
ptiiisiotie coiihifi era bile ai^egnalai^li dal Papa sopra quella CUe- 
sa, pw la lagiane che', non era dovere, che un pastore, il quale 
non pasceva con cara personale le proprie pecore, tosse cibato 
del loro latte. Nulladimeno obbligato a riceverne sei mille scudi, 
segreta melile ne lasciava al Vescovo successore mille, e. diiecen- 
lo. Ornato della imuva, ed eminente dignità, mantenne il pri- 
miero tenor di vivere; praticò la stessa austerità di lila, la stessa 
sobrietà nel cibo, la stessa dislribuzioD delle ore si in riguardo 
dell'oraxione, che dello studio. Sorgeva nell'inverno due ore 
avanti il giorno, e nell'estate sul nascere ddl'auroia, impilando 
un'ora intiera nell'orazion mentale. Ascoltava parecchie messe 
prijna, e dopo la celebrazione del santo sagrìfizio; uè ora vi era 
della giornala. in cui non f<sse in santa, ed onesta azione appli- 
cato: a^iiingeva nlla recilanone quotidiana delle ore canoniche 
l'oISzio della B. V. ed il Rosario, oltre i d^ium comandali a lutti, 
altri di spontaneo, volere ne imponeva a se stesso. Sotto Tabiio 
cardinalimo si recava indosso la veste dell' IstìtDlo, e la sua stan- 
za indicava una estrema povwlì. Spesso faceva adunanza di uo- 
mini roipicui per pietà, per dotb'ina, e questi consultava circa 
kU alTan pm gravi, o circa le cause, che si doveann decirlerc nel 
.suo trdiiiiiHle. Ala quanto fu umile, e modesto uella maniera di 
vivere. Uinlii ancora fu fedele nella distribuzione delle rendite 
Ecclesiasiichc. Io ipiih non rileimc. che per fame limosine, o 
impiegarle in alii t usi jin. t.i istantemente si mostrò hl>erale, e 
generoso co poveri ; slaccalo dai parenti non donò Toro cosa al- 
cuna, offù anno vestiva, e quotidianamente alimentava dodici 
poveri, e donava in ogni mese nulle scudi di limosina a' luoghi 
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pili l)ini>s;nii-i : cnKip.iriì [luliihili tiratiiicj al iiioiiask'rn ili Sali- 
la ruleriiiEL ilf ri]ii:iri ]n'r Ir [lovcre fanciulle. Donò sui miia 
senili alla rasa <M\i- Cmiverlile. e poi Le assegnò in perpetuo al- 
tri cinquanta il mese. Uìslribu) immense somme ai Catlolid d' Ir- 
landa, e assegnò rendile cede, e determinalo per i poveri Ve- 
scovi, alloniuanilu si portano a Bonia alla vigila dà sagri limiiii. 
Shiiiic alia t;i-]ifnisa lilx'ralitii usai» mtso ili ■'bisognosi tùlatui- 
i;iiilii ii ~plcii(li(liv/.M. priiiii iJiii nrWn cm ■dizione delle opoe pie. 
Olili' umili' lalibrii'lii' di ( ^liiev. l' ili liiii<;hi pii, che fece co- 
sini ire, e perlezionartì ili'l suo. foiiilò la Chit^a della Concedone, 
e il gran Convento del suo Ordine in Koma, e Tondollo parimeoti 
io LorelD, alGncliÈ i Capuccini avessero in gran parte la cura di 
' quel celebre Santuario j Fondò in Homo altresì il Collegio della 
Madonna de'Monli per i Ncoiìti, lu easu dei Calcnnneni. la Chie- 
sa de'SS. -Sergio, e Bacco coiratinai-W MoiiasIcTo per i stonaci 

Basiliani Ruteni, il MonasliTo ilei l' luca ma zi< ]wr le \>rgiiii 

nobili, ma pvi'n';c liniiliiieiitc ri>™(ò la Chic.-.ri nd Cnlliritio 

quaranta mila -icieli. Oiiiieli il liclln iaillr^iu jirr -trarc la >u,i 

gratitudine, o ricciriuseoiiia verso un l>eiierutlori' cotanlii insigni', 
collocò la dì lui clHgie espressa in candido tuariiiu nella secon- 
da nicchia, posta al destro lato della Chiesa da esso lui fondala, 
sovra lina baso pariinenic di marmo di color nero, in cui si vede 
incisa uni) luagnilica iscrizione. Nella cospicua iliniiiià di Cardi- 

zicre. fii l'imirarii. ili Himia. fà Hillliolwano della Vaticana, la 
qiial carica e;;li ebbe nell'ainio I63l> per rlnmizia del Cardiuiile 
Francesco Barberini suo nipote. Dimesso il primo tttob di S. 
OnoIHo, passò a quelb di S. tSarìa in Trastevere. Finalmente 
dopo di essere intervenuta nti Conclave d'Innocenzo X,cnn una 
morte piissima compiè i sud giorni in Berna agU If ' di Settem- 
bre delVamio 1646, dopo Tenlidae anni di Cardinalato, nel set-. 
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lanteBuno settima della sua ett. Bencliè neUa nllima mfermilà 
fosse lornienlalo Jall'ardnr della lebbre, e da fieri dolori di vi- 
sceri', non volli; Tii.ii pi('i;iirsi ili'prirre la ruvida nwto dp'Cajim:- 



pucciiii di Itoni» con qiinsta epigrafe Ialina da lui urdinaEa nel 
8U0 tesiamenio. Hie jacei pahià, cùùs, al mhil. Qui giace polve- 
re, cenere, e niente; Iscrl^one che {bnns un chiaro argomento 
della sua profonda uniillà; mentre neppure consentì che fosse 
posto sopra il scpulcro il <iio iioiiir. 1 m-ii ftjrierali furono ac- 
l'onipagnali dall' lii^rìmc .lii^liIil ili' jiini'ri, die piangeva- 
no amararaitnlii la perdila del Ioni aiii,iiili-.iino padre. Il popolo 
altresì nioslrù la slìjna, e la divu£iimi>, aiea per questo pio 
Cardinale con una Ire^nza non mai più veduta, per cui fìi ne- 
cessario inetla« le guardie inlorno al Feretro a motivo di evi- 
tare i disordini, e ti tumulto. Il testamenti) di questo Cardinale, 
eli alcuni coilicilli. rlie fi;ce. vengono riportati dislR.iauicntH dal 

" Siam pur lieti di poter aggiugnere dorumnuli irrerragabilì 
di sua beneficenza nelle seguenti iscrizioni lapidarie sparse nei 
varj Monumenti di religiosa [iietà posseduti da quest'alma Cilti. 

I. 

Nella Chiesa dell' Imniacolata Concezione dell'Ordine de'Ca- 
pncdni in Roma. 




cnAnrrATis . uonvmenivu . mso . sal. hdcixxiv. 
cAPVUNi . fKiTBM . ouTi . utiHi . Eneo . ras. 




1 li.-in- viMieui. dii.' ain-bbc piXuto ri-- 
.ejmU,> .-.n./Ei pompa nella rlii.'sa deCa- 
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Si troraDO stampate di lui le segucnli Opere: Gimtiiiiliones 
SgluMei, et Decreta prò Dìoecisi SenogaUimsi. Romae i627 
ex l^pogri^hia Rea. Cam. Aposiitlicae. 

QnatthUiones, et Decreta prò Manialiimì suae DioeceaU. Ad- 
DM» 1628. 

li-aclaiut de atiliquo modo eligtiuiì ih Seliyioite G^meemo- 
rm. Somae 1690. 
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Eminatlìssimo Franceteo Mina Comi itila S. R. C Prete Car- 
dimi! r del titolo di S. Pritca, C^uecau Mia Proemeia di 
Ibscana. 

Il P. Francesco Mam Casini necque in Arezzo dlfii della 
Toscana agli undici di Novembre l'anno 1648. da nobili genitori, 
cioè da Carlo Casini, e Olimpia Albei^otli illustre matrona. Fe- 
conda è slata sempre <li mimini l'ck'bri In i'anii-ilia Ciisiiii, Ir.i i 
quali si distinsero Bruno equini lU'Uorici) ix'liArdt issili io. i.lip da 
Filippo Villani nelle Vite degli uoniini illiislrì Fiurculini pag. 60, 
riportò i più grandi elo^, Fr. Giacomo Casini Vescovo di Ceneda 
nella Slarca IVivigiana Tanno lilO, e Fra Alberto Casini Mino- 
rilano VescoTO di Ajaccio nella Corsica l'anno 1441. Ma sopra 
lutti spiccò Fra Francesco Maria, che dagli ottimi genitori pia- 
mente, e liberalmente educato fino dagli anni teneri attese agli 
sludj con grande impegno, e risplendè per le virtù Cristiane. Gio- 
vane di animo casto, modesto nel sembiante, verecondo di volto, 
piacevole nel discorso, e di aspetto tanto amabile, che si conci-, 
liava la benevolenza di tnt(i. ^vace aveva l'ingegno, e grande 
all'impari la inclinazione. (Sunto all'età di quindici anni vol- 
gendo le spalle al Mondo, vesti l'abito de' Capiiccìni l'anno 1 6G3, 
alli 9 di Decembre nella città di Cortona. In quesìa religiosa Fa- 
miglia andò innanzi a molti per umiltà . e le allrc doti del- 
l'animo, e con impegno magare coltivò quegli sludj, di cui nel 
secolo avea gettai stabili fondamenti. Fu perciò destinato agli 
nfBcj di Lettore di Filosofia, e Teok^a, nel quale impiego corri- 
spose talmente all'aspettazione de'Snperiori , che dalla sua scuola 
nscirano molti nomini celebri per Dottrina, e insigni Predicatori; 
con eguale lode poi sostenne le altre cariche pìà illustri dell'Or^ 
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dine. Fu Dcrmilnre. Proctiralore, e Commissario Geoerale, e in 
queste, cil allre cariclin il principale suo impegno fu di proiiiun- 
vere la regolare i)i<eriaiiia, ecciliindo i aiiildili ai maggiori pro- 
gressi nellii viflù ciillf jiMnili'. <: nill'i'sciii]iiii, (.' h, suslemie an- 

al iiiinislero dcUu sagra predicazione rìscos:ie non solo gli applausi 
delle principali città d' Italia, ma gli applausi ancora della Fran- 
eia, mentre eoa somma soddisfàxione predicò in Pui^ alia pre- 
senza del Ite, e della Regina della gran Brcllagna, che per le 
noli' vicende dell' Inghillerni Inivavaii'i in <\wAhi Melnpoli. Li 
slessi applan»L rÌMi)%-.f. (lrj]Mi ;niT jirfdic:i(i> eiILi prrsem.n pari- 
menli dell' Imperati.re. e ih'^W ìllHUm Paiulinu. <■ Mogunlino, e 
diversi altri Prineipi, e Signori grandi. Non t perciò meraviglia, 
che il PonteGce Innocenzo XII, mosso dalla fama, e dal melilo 
di un sì rinomato Oratore lo nominasse dì molo proprio ai sette 
di Agosto dell'anno 1 698, Predicatore Apostolico, con tanta sod- 
disfànone del Sagro Colicgii). che giunse a deputare due Cardi- 
nali per ringraziare il Papa della savissima scelln di si grand'iio- 
mo. In questo uflizio il Casini per 1 5 anni con e>'angi'lica liberlà 
i crescenli vizj perseguitò, eil nsprisi> al porporato Senat'j la retta 
norma dell' Ecckiswslirii viin: Apustoiico in ini era l'ardor dello 
spirilo, la .supteiizu crieistc.sì fcrvidii la eloijuenza,sÌ mirabile l'ef- 
fìcacia, the fu grande lo sUipiire di tulli, e più grande il frutlO. 
Quindi il Santo Padre pieno di alta slima verso il Casini, allorché 
cadde gravemente infermo, lo volle al suo lato, e da lui fece la 
sua confessione generale. Ma non assenclo minoro il concello, che 
avea di esso il sucressore d'Innocenzo. Clcmfiile XI, in premio 
del suo fervido lelo ai dieciotfo di JI;il::;ìo ilol 1712. lo sollevò 
all'onore della Sagra Porpora col tilolu ili S. Ppìm ìi, e in ax risse 
alle Congr^azioni del S. Ofiizio, dei \'esco*i, e Itegolari, dei 
Riti, di Propaganda, della Visita Apostolica, delle Reliquie e In- 
dulgenze colla protettoria di lutto l'Ordine della Sanlinima Tri- 
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nilà della Redenzione d^li schiavi. Innalzato il Casini alla dignità 
Cardinalizia Don pose in dimenlicanza l'antico suo stalo, perse- 
yerando co^nleaiente aelk pratica di qudieTÌrtiì,cheavea pro- 
fessate nel Chiostra, e menando ^dla vita, cbe conreoìra ad 
uiio, il quale esercitato avera Tuffizìo di ammaestrare, e cnr^ 
gere li stesà Maestri ddli Regione: non mai depose l'ispida 
veste dell'Ordine, che porli sempre «opra la nuda carne, e sotto 
le vesti Cardinalizie. Contento della Gmgaliik e semplicità reli- 
gio!ia n con particniar esattezza impie^va le proprie readite in 
sovveniniento ilei miserabili. Erogava mille scudi l'anno nel rì- 
staurare. ed iiniHre la stia chiesa tìtulare, sottraendo a se stesso, 
quello, che pili poteva; acceso dello Spirito della Scralica po- 
vertiì riguardò con orrore gli ornamenti superQui, e preziosi j e 
qualunque splendida, e ricca suppelletile. Manteneva una quanto 
mediocre, altrettanto onesta, e ben costumala famiglia, nella qua- 
le come Sole Ira gli astri risplendeva il suo Uditore Gio. Fran- ■ 
Cesco TeDdedhi, che per-opera di lui Tii nel 1718 fatto Vescovo 
di Civita Castellana, e di Orte dal Papa Clemente XI, uomo dì 
vennabile e santa memoria, le virtù del quale in grado erwco 
furon approvate ai cinque di Agosto del IT94; dal Sommo Pon- 
telìce Fin VI. Alla delta raniiglia come padre amoroso prowe^ 
deva il Casini ni'lle proprie necessità . e voleva, che duo volte il 
mese, scaiirellad' In macchie di- [leccali colla ronfcssiuiie sagra- 
iimiiLile. si a eco? la >sc IO iilla S.igra lliiraristia . che i;gli slcsso 
loro aiiimiiiislraiii nel siiu [liiUzio; niente il'iiitcìitpi^ranlc, uienlo 
di avverso alle leggi della modestia era permesso. Diligente in- 
daptore de' costumi de' familiari, pel retto modo di vivere, era 
di nwma ad essi col prc^irio esempio. Ciascnn giorno celebrava 
il Divin Sagrifizio, e oel pranzo, e nella cena più rammo alimen- 
tava colle leziani, che il corpo col cibo. Il sub pariare era grave, 
cortese, ingenuo, verace, e talvolta faceto, nè mai alcuno ebbe 
ricorso ad esso, che non ne partisse consolalo apfùeno, mentre 
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se non poteva ridurre ad effello ciò, che gli richiedevauo i sup- 
pliuinli, ne mostrava sommo dispiacere, e con dolci, e soavi ma- 
niere tutti accomialava, e come a special presidio quasi tutti per 
i propri vanlagg accorrevano alla sua casa, e tra questi i lett»- 
ralt, coi quali area special diletto nel comersare, e di cui si Ta- 
ceva diTensore ellìcace nei casi occoirenti. Inoltre per tal modo 
godè la sliina di lulti i Padri del Sagro Collegio, che nìuna cosa 
di inocncnlo si risolveva senza il suo purcre; e ciò che piU neri- 
leva il grati inerito si è, die Clcineutc XI, conosciuta la sua de- , 
slrczza, e prudeuza nell'escguire i nego:^j, sì serviva de) suo con- 
sìglio, e dell'opera sua in alTarì spinosi di Santa Chiesa, e semprs 
con evento felice. Cadde finalmente iu una penosa malattia, io 
cui il Pontefice Clonenie undecimo ^ mandò in dono mille soidi, 
cbe ricusali dal Casini coslanlemeDle, furono dal detto Pontefice 
assenti alla sua eredità, che Ai lasciala dal medesimo Cardinale 
al Collegio Urbano di Propaganda Fide. Dopo aver sofferta con 
cristiana rassegnazione quella infenuìtà, assistito il Casini dal 
Yen. Giovanfrancesco Tenderini, fn cliìamalo dal Signore in Ro- 
ma ai 14 di Febraro laimo IT19, a godere il frullo delle sue fa- 
tiche nella età di anni setlantuno. Ire Mesi, e giorni in:, ó6 di 
Religione Capoccina, e 8 circa d) Cardinalato. Al tristo annunzio 
della perdila di un tanto nomo, non potè Clemente XI, canteo^ 
le lagrime. Accolse la chiesa del suo Ordine la fredda spoglia del- 
l'estinto Cardinale sotto una rozza lapide, e fu inciso meramente 
il suo jiuuio cui tilolu Cardinalizio di Santa Prisca. 

Grata però la patria ai meriti di cosi illustre suo Cittadino 
volle erigere un monumento della sua riconoscenza colla se^ 
guente Iscriaone: 
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Le sue prediche, in cui si ammira molta Tacondla, eloquenza, 
e proronda ix^nizioile delle sagre Scritlure, furono in ire volumi 
stampate in Roma, in Parigi, e allrovc. Lo stile però non fe affat- 
to libero da quei diretti, ch'ebbero corso nella sua età (I)." La 

(ir* hltna allo uile del Calisi illicno noa è il |{iu<]ii]'Q dii rli. Tirat»»-lii. il 
^ukpUimaiUuitrte, tHTdcgiixl^lliiMmiiliDEiiDeElicDtalihcrta.ron cLr quegli 
npnoilan i rf^ » ™ potaianD logguccre gli Ldilon suoi, Oodr bnuiicdc quinto 
irgnalt lit In CaMn di m Bstore modema, rPritf,„.Aiidiiia I,:. di Bui. »cr. td. ì. 
la. «.). il ipa\e «a m^minMT Ijiisili'ili. 1 iriileni.i l Lviuk^iìci Libirli di i|iieslo 
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vil.i lii qiic-to dv'^mi (.'..uMm]v (li scrillii liiil Prillalo Angplo Fa- 
liriM]], rlif iilli-i' If ^iii l'iniii/i.ih'. tcw il Calali)'^!! ili allri' opere 
dallo stesso Porporato composte, delle quali ci faeciain pregio di 
dare una esalta notizia. 

Paaegvwi Saeri itampmi m Stasa Ditele 1 STI,-pntm Gi- 
roltmi Marini. 

Prtdica de' legali Pit, ediiimtt di Firmx 1680. 

Consigli della Supienza, ornerò Baccotla delle massime di Sn- 
tomoìie. Traduzione dal Franresf, ivi. 

L'età delfiiniiii alle irnsiiri' del tempi), e delfeteniità, ivi. 

Nò questo lil'iTi, ini,! I,,., 11, ii|i .1.. i^pi.intMlninif.iim.CcnHjrrnwi- 
dcra h no™ i PMfrli diir.Dli,-,i Iffj,., ^ „u,„,i, j„ri ì„ sIcHj di.in KjJtnkirf. 
Ltfpilà di tVUi i diaconi nt^^trali ia qutlli^ ]«: PiLdichi: fall? ila {Frisia , da Gin- 
mvàj t dogli Apoitoli in quota, i|H«ia]meni? nel ra^N^ ^3 di S. Malieo, ori 3 di 
S.LHI, net 8 degli Atd Apitstnlici. e qulii ti scoruerà. cLe non lolii min tu urn esem- 
pi» rETingelira Liberlì del Casini, nu die e»a è Duuiuia ili conrroDlu di quelli, tu! 
AAkcù CdaLo, il sua Premnore. ed it ma Viearìa ih ten». Perciò, H imjiiiiir li vuole 
lalira. onureiB. i inilcnia, il libero lelo del Cani, le BliwtlBui gnii i ibi IcfiUew 
■diuiailo! ernie iIo.iusi nouiiuirli UberU di Crimi, di Gioniud, t (U PltDo? Ok 
qumii, e (luali guaì perciò ■ cbi Loglienc ad eduIbthIU PredicaiiuHi UPriKjpede^ 
Apalali, il mafcgiw de' ProTeli, it nru Diol 

Eeu le unntili, che riiultuo di uni ctilio isgiuMi, e di lu lil^aiina n^one. 
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Mimignor Govmu Salimdii Ytìcovo H Cirene, e poi Patriarca 
■ di Anitoc/ùa, C^ìsccino àeila JVocmcia di Mlano. 

Nacque ti P. Giovanni Saliaschi da onesti pamotì nella lena 
di GrìgnasGO, DiocKsì di Novara; cresciuto negli aoni abimccid 
risCituto de' Capuccini ni'llii Provincia dì lUìlano. Fiori tra' suoi 
per i rari liilonli non mono, che por la integrità de' costumi, ma 
sopra tulli. ptT lo di dilauiri' la Tio'Ira -:inUì Pelle, e per tal 
fine autor fn^siii di dà .si purtò l'olli; diivLile liwnie nelle Mis- 
aioni, che ha l'Ordine nella Palestina. Quivi adunque alle rtguaT' 
devoli prerog^live d'ii^jegno, e di bontà, qudJa unendo di uno 
telo veramenle Apostolico per la propij^iianr! del Vuigelo in 
quelle parli, il Sommo Pontefice Gregorio XllI lo innalzò alla 
dignitli di Vescovo di Cirene in parlihus l'anno 1581 ; e siccome 
con Taosto rìuedmenlo non cessava d'inipit^rsi a vanUi^io di 
quei popoli, e alla dilatazione della Cuttolica Fede colla Sagra 
predicazione, con opportune lettere pastorali, con erudite Ome- 
liej perciò Io slesso Sommo Pontefice riputandolo mmtevole di 
■ma più illuaire Cliiesa, lo traslatò nell'anno 1588, alla sede Fa' 
trìarcale di Antiochia; ed F^li per corrispondere alle sante inten- 
zioni del Pontefice, e per secondare gl'impulsi del .suo cuore, che 
sempreppiù gli venivano forti per la conversione delie anime, e 
per la dilatazione della Fede CaltoHca, Apostolica, Itoniana, rad- 
doppia il suo zelo, e senza mai slancar.si accorre ai spirituali bi- 
sogni di que' Fedeli. Finalmente nell'anno I5'J2, passò pieno dì 
meriti, e di virtù agli eterni riposi. 

Non deeà poi far meraviglia se di questo grand'uonio poche 
memorie nano nell'Ordine, e priDcipalmenle nella Provincia di 
Hilaoo. L'essersi ^ allontanalo nel Bor de' suoi amii per cor- 
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rere alle Missioni della Paleslina, e l'aver ^ passali colh li suoi 
giorni, e linalmenle l'aver ivi consumata la sua Tito, ha potalo far 

si, che nienlo. o quasi niente di lui siasi registralo negli Annali 
dell'Ordine. 

Si aggiunga inoltre, che non essendosi ancora in quei leinpi 
eretta e stabilita in Roma la Sagra Congregatone detta da iVo- 
j)ajanda.Rde, Congr^zloDe,che tanto apporta dì l)ene spirituale 
alle anime, e tanta og^ungo di lustro a Roma, e di vantag^ alla 
CaltoIiGalteligiime, non li era quindi chiÌlpenHero,e la curasi 
assumesse di tener registrate le auoni gloriose di quei sagri Him- 
slri, che pieni dì zelo, B di IbrTMV corrono da un Mondo alTaltro 
a traverso di^miUe disaf^ , e pedcoH immend delle Iw vite. 
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Uuu^nor Loretao Anquanùia Teaeom di Ca/taxo, Capuemo 
Jdla Pnwmcia H NapoH. 

n P. Lorenzo da Napoli, ch'elAe nel secolo il nome di Oraiio, 
era della nobitlssima famìglia Acquaviva di Aragona, la quale Gd 
da rimolissimi tempi fìi decorala cui tìtolo di Conti, e poi illustre 
per li tìtoli dì Marchesi, di Duchi e di Principi. Vario fe il parere 
degli Sciittori anlla origÌDG di quct^ta fumiglia; molli oednio, che 
aveue il ^ncipalo dai Ducili, dì Auslrìii , aUri dai Duchi di fia- 
vina, e altri finalmente pretendono, che la medesima venis- 
se dalla Germania in Italia l'anno dOU, coli' Imperatore Ottone, 
dal quale avendo ricevuto in dono il Castella dì Acquaviva , da 
questo prendesse anche il nome, a cui poscia Ferdinando Re di 
S'apoli a^unse l'altro di Aragona. Quanta sìa stata la gloria di 
questa celebratissima Casa, abbastanza il dimostrano que^ Eroi 
si numerosi, e si celebri, che da essa provennero, e che stanca- 
rono già vivendo la fama applaudìtrice alle loró azioni: Perso- 
na)^ illustri nelle annif e nelle lettere, cospicui per le {uù subli- 
mi digmià EccleBÌaatìche,rìspellaIóli per le luminose cariche di 
Viceré da loro sostenute, sono i sodili, che stancherebbero ogni 
più robusta doquenza cìmenlalasi a commi>ndarlt. 

Da questa casa pertanto discese l.oriuizo, chi; noli'anno 15 i2 
ebbe per padre Gioau Girobmu Atquaviva nono Duca di Atri , 
nomo incomparabile per l'unione dì ogni virtù. Principe di Te- 
ramo, Marchese di Bilonlo, e di Arena, Conte di Conrenauo e 
di San FUviano; per madre li Duchessa Margarita Pio de'Prin- 
cipi di Carj», mattona di nneiilo dislini», e finalmente per fra- 
telli i Cardinali Ginlio, e Ottavio, de' quali il primo fn Diacono 
di San Teodwo, crealo Cardinale da Saa Pio V. l'anno 1570; e 



il secondo fu Jel titolo <li Sania Pmsede, crealo Cardinale da 
Gregorio XIV, l'anno 1591, Legalo di Avìgoone, e poi Arcice- 
scuvo di Napoli. Il coiiipU'sso di Uin^e rajg^uardevoli circostanze 
bt^n dorelle influire neU'iMiiiiiii di (ìriiiin un fnrii' siiiuolo, onde 
camminare sulle luminose ir;icci' de' .suoi i^luriow Animali. 

Ed in faltì fornito Egli di elegante ingegno lino dagli anni te- 
oeti , e fònnato dalla natura alle buone arti , cominciò a dar s^ni 
di quell'uomo grande, che poi divenne. La nolùlli, le ricchene, 
la gloria d^i antenati logliono ispirare n^ animi de' nduli 
^ovanetli dì ottima indole romiti, stimoli grandi alla gloria, idolo 
forse vano, (dice tin celebre Icllcrato) ma vero Padre nuUadime- 
no di mille eroiche azioni. Ben questo effetto si vidde nel giova- 
netto Orazio, che consonato al magistero di ottimi Preceltorì cob 
lanl'accnrateua attese allo studio, che in breve tempo fece pto- 
ffeai mirabili nelle dìscìidine liberali. E benché l'elk ^ovanile 
soglia essere per lo pò inclinala ai rìg, in lui ci6 non ostante 
rifulse fin d'allora tanta oneslh di costumi, tanta pudiciua di men- 
te, e di corpo, che si acquistò l'amore di lutti quei, che il conob- 
bero. E 'paehh ben sapere, che molti de' suoi Maggiori diedero 
epegj argomenti di singoiar valore fra le armi, emulando la loiA 
glorìa guerriera, passò accampamenti della RetHibblica Vene- 
ta, dalb quale eletto Tanno 1573, Cantano di Cavdlerìa con va- 
lore marav^oso combatti contro i nemici. Quindi sotto il co- 
mando di Giovanni d'Austria fallo Generale de' soldati pedestri, 
in questa carica ancora una grandissima lode si guadagnò. Ma in 
mezzo alta gloria delle armi, ecco sen venne la grazia a sfolgorar- 
gli alla mente, e facendogli conoscere la vanità della medesima^ 
l'eccitò a dispregiarla, ed a volgere te spalle al mondo ritiran' 
dosi in un chiostro. Corrispondendo Orazio alla Divina chiamala, 
nè (rapponendo dimora ritornò nella patria, e palesò ai Genitori 
il coucepilo disegno. Cosa sì inaspettata percosse i loro animi, è 
subilo à sforzarono di rìlirare il lìgliuob dal suo senlimento. Non 
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valse iH'fò la fnrzji. non vhIsito li' pri'Kliiun;. Iiilli miililnienlu 
impicKiininsL i li'nUilivi. Oraiiw lenim. o costanlii nmasp nel sui> 
pri>]i<i-;Llii. OwU' Jii Imi- ^rmnlcnilosi i genilun. |{li diedem la b- 

l'rijiit;iiiii'ii|r' I. 'Il ;ilii>riì si prcsnnifi al Provincia le da Capuc- 
ciiu di .\;ip<ili. l'Iiii'tli'iidi) uniilineiile labito dellOrdiae. Accollo 
benigiiamciilG dal aupenoru. e dcposlo le preziose secolareschi^ 
«le veetì, sntlo II nome di Lorenzo diede principio felicemento 
doperanno 15Ì2 al noviziato. Quindi subito dì tal maniera i suoi 
costumi compose, che niente di più esaflo rlesiderar si poteva pi;r 
quello, che riguardava Tesempio altrui, riicnte di pii'i Teriidu por 
l'acquisto della perfezione, e nienle di jiii'i decente per ['.■sterior 
compostezza. Terminalo l'anno di Probazione, e slrctle co' Sagri 
Voti all'Ordine de' Armorì Capnccini; compilo con somma lode il 
corso sUidj, in cui divenne od insigne Teologo, fu assunto 
al grave ufficio di Predicatore. Bipieno di Spirito celeste imprese 
l'erai^lico ministero, e perchè aveva nel dire una grandissima 
forza, daperlulto operava mirabili commozioni alla penitenza, c 
riportava acquisti sopra moltissime anime. 

Già un gran lempo avea Lorenzo passato in quell'Apostolico 
imiH^ quando le forze delcorpocomin:iaranoainiGevolirsì,e 
il Cardinal Ottavio suo Iralello dandosi a credere, che una tal 
debolezza fosse ori^nata dalla austerità della vita Capuccina, in- 
sistè presso il Pontefice Clemente Vili, perchè {osso il Fratt^llo 
innalzalo alla Cattedra Vescovile della Chiesa ili Cajazzo silura 
vacante, n Santo Padre, che molto apprezzava la \ Ili di i|ii>>si<i 
nomo veramente Apostolico, ben volenlierì condisrcst; 'ill'iiicliiiv 
sta del fratello di lui; nm uh Dio, chi può ridire r.ngilazione alla 
nuova della «la promozione alla Cattedra Vescovile di Cajazzo? 
Qui alloia la sua umilCh gli affacciò il grave peso, che gli si prepa- 
rava, peso superiore alla debolezza delle sue forzo; e quanto più. 
s'internava nella picdolezza di se stessp, tanto più ferroton enr 
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no le sue preghiere per esserne dispcnsalu. Ma quandi nj^ìi più 
ricusava, lanlo più rondea feruoil Ponleficc a volerlo Vescovo. 
Tolta adunque offii speranza, benché ripugnanle, e di mala vo- 
glia, accellò l'oSérla dignilì nel giorno 13 di Maggio dell'amio 
1592, e nel d) 19 deUo eleeao mwe fu conaecralo ìd Napcdi dal- 
l'ArcivesCDVO Annibale dì Capua,ri^;liando ranlico nome di Ora- 
zia Giunto al possesso della aia Chiesa, sap^a che al Signore 
render conio dovca dì tuUo il gregge alla sua cura commessa, 
Eubito colla vita, coU'abilo, colTandamento, e coHe pratiche con- 
venienti al BDO paaloral ministero, si fece a lutti esempio di sin- 
golare virtiL Contento per se stesso di un frugale soslunlamcnto, 
le mani apriva per sollievo de' poveri, e come dispensatore fe- 
dele, dove maggiore conosceva il bisogno, ivi ancora più copiosa 
la limosina compartiva. Facile accesso alla sua persona dava a 
ciascuno, ognimo udiva, consolava tulli , uè licenziala veruno da 
sè malinconico, ed aHIitlo. Bidusso il Clero ad una vita esemplare, 
e col freno lo resse di una disciplina severa. La principal sua cura 
era di conferire ai più degni le digmtà parocchiali, le pebende 
ecclesiastiche, e i benefici , che ognora si reputano dai sa^ Dot- 
tori, beni de' poveri, e patrimonio di Cristo. Promuoveva agli 
Ordini quei soli Chierici, che portavano la raccomandazione della 
l'ita, n& mai polcva piegaisi per alcuno umano riguardo ad im- 
porre le munì agl'immeritevoli. Non perdonaudo ancora a veruna 
diligenza, e fatica, spesso il popolo alimentava col pascolo salubre 
della divina parola, persuaso che cosa alcuna no» vi era. lu quale 
dovesse più con esallem ricercare, che la salute delle ani- 
me a sè affidale. Ora mentre re^va la sua Chiesa colle parole, 
e coll'esempio, ed adempiva i doveri di un Pastore vigilantissimo, 
avrràne, che visiUndo la ma Diocesi, non lungi del Castello di 
Formicola Bventuralameute cadde a lena dal suo cavallo, e la 
caduta fii tale, che Io condusse a^ estremi di sna vita. Per un 
ora sopravisse , in coi munito de' S^ramentì, rioobno di buone 
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opere, rese lo ^jiirilo a Dio nel (giorno IH ili fiiugno bell'anno 
IfilT, ìó della sua elà, o 25 del Vescovado, Con liillo incredibile 
deplorò la Diocesi iutera la morto inaspettala dell'amaiilisgiiiio 
Padre, e Pasimc Tigilimlisaiino , che eoo tanto lelo n sagti6cava 
per ì snoi Tanlaggi ipecMlmenle spirituali. 
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RITRATTO VI. 



Mmttgnor Leonardo de Ihipes Areìveseow di Aax «ella Gua- 
scogna, Capueeino della provmeia di Agm'fmua. 

ft[onsignor Litonanlo iir>Trapps liella Citrìi ili Xiiers nonlanlo 
por la Jiobillh ilo' nulnli, (juanl» per te sue egregie virtiì si resi! 
fin dalla sua giovinezza cosi chiaro, etl illuslir. die ^li fu ilalo luo- 
go fra i Conti del sagro Coneisloro, c Tra i Senatori di Parigi. Egli 
però, che sempre mirala aU'olUnio fine, non dubitò di commu- 
tare 1 pili ononlki gradi con un Istituto di vita il più umile, e po- 
vero; poiché come consta dal Bollano dell Ordine tom. 5, edai 
repsln della provincia di Aqnitania. lollc culi leslirelabito Ca- 
piiccini). e fami' solenne Professione nelle iiiam del Padre Leo- 
nardo di Lnnoges. hn smiile iiUbassainenlo nonehe defrandaigh 
la slima. gliel arerebbe lii molln. .nm per la sua virln fu sempre 
riguardalo dai Monarchi ih I r.mriii i i>n im Ino |)ar?.iaU'.e liislmlo. 

Vacava da gran leinpn la l.hn-ca ìlctropiililana di nella 
Guascogna, alla quali; era st»lo bensì desliiiaio Errico di ::iavina 
fi^o di Giacomo Duca di ISeniours, e di Anna Ateslina. ma senza 
effetto; giacché non potò mai prenderne possesso, né riceverne 
la consacrasiionc. Durante adunque la vacanza di quella Melnipo- 
lltana. a ninn fu credulo di poìersene meglio coninielIiTi; I iiiiiiiii- 
nislra7.iinie- <|<ianlo al iiOhlrci Leoiiard.i . il ipnil ik' Ri il['pMl,iti> 

lode; finahnenle temiiuatele controversie, egli ne lii nominalo Ar- 
civescovo da Errico IV, l'anno del Signore 1 597, e ne ottenne da 
aementeVIII laBolIa Apostolica in daU d(^39oTembrel599. 
Dopo aver adunque prestato il solito tramonto, fii nell'anno se- 
guente consegrato Arcivescovo dal Cardinale Pietro Conti nella 
Cappella dell'Episcopio di Patigi con l'assi^nza dei due prelati 



Digilized by Coogic 



Oigiiized tv ClìDjili: 



MIUAITO »i. 37 
Arnaldo Ponlaco Vescovo di Balas in Guienna, n Leodegavio di 
Leclour in Guascogna. Foco poi il solenne suo ingresso nella città 
di Ain. dine fu ^itcolto ron j;iuliilo. o applauso imiversalo. 

gli Ari'ivcsd)! i ^u^l; L'nnli-cf.T:iiri. parie per ciigiimc drilli guerre 
civili , tlie Mvevanu lacerato quel floridissimo ri^no , c parte an- 
cora l'assenza dei propri Prelati, i quali impigli altrove «Te- 
rano per mezzo de' loro Aìcarj generali goremala quella Diocen. 
Quindi fu, che la medesima cadde in un abisso di mali, e rimase 
involta nei piò granili iliwrilini. Deprav^ilo il roslume nel popolo, 
illaiimiiilila. i|ua,i l'^iinta hi pii'Ià. invaUEi noi riero l'ignoranza, 
e Iei lorjiiili'K/a. i' i]Lirl i h'è iiii'i. vi -i era insinuala a gran passi 
l'eresia; lanl*) che gli Eretici divenuli ornai prepotenti con la piil 
grande audacia, e eenz'alcim freno invadevano i beni delle Chiese, 
e mettevano lutto a soqquadro. La prima cura peflanlo,a cui dia-' 
desi Monsignor Leonardo de IVapes, lii di accorrere prontamente 
al riparo di tanti sconcerti , lo che non poteva efTettuarsi senza 
una slraorilinaria pniilenza, e fortezra di animo. Incoininciù adun- 
que da una accuratissima visita delle Chiese e Parrocchie, istituì 
una Congregazione dì molti Canonici, che per mezzo di continue 
prediche, e catechisnu risvegliassero i popoli, richiamando m essi 
lo spirito di Beligione, ch'era rimasto ìb loro sopito, e quasi spen- 
to. Introdusse ancora neQa Città un buon numero dì Capucdni, 
' fondando a sue spese un ampio Convenlo; e tanto era l'allàcc»- 
mciito, e l'afl'eito, ch'ei portava al suo Ordine, che sotto la veste 
prelatizia volle ritener sempre l'abito Capuccino, e per quanto gli 
era pi^rmesso dalhi sua dignità,osservame ancora le regole-.Pieno 
di sollecitudine per il bene déUa sua Chiesa non solamente vi sta- 
bili i Capuccinì, ma vi fondò ancora de'Monaslerj delle Onoline, 
e di Carmelitane, Bommtnislrando loro copioàssimi ajulì; dotò 
ancora mt^le povere fìmcinlle, perchÈ si pelessoti collocar in ma- 
trimonio. &esse un Seminario di dodici Chierici, ossegoando loro 
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mie rendite della sua mensa un congroo maiiii iiiiiii iiLo' 
meiUe rifece rEpìscopio, che per l'aoUdiilà, ed iiiciirìa dr^li Arri- 
vescovi awà {iredecessori eri caduto, ornò la Cliiesa, e iu forai 
di mohi spIeodidiBsimi arredi. 

iDlerveime all'Assemblea dei Notabili, che si convocò in Roa- 
no Tanno 1611, sollo Luigi Xlll. e quindi ancora alla Dieta ge- 
nerale del R^o, cbe si tenne in Parigi l'anno 1614' Tornato in 
Aia procurò di dare compimento, e stabilità a tutte le sue pie 
jiistiluzioni, e attese con tanto zelo alla sanlilìcazioD del suo Grq- 
ge, che in breve tempo si vidde la sua Chiesa rìfioiire, l'eresia 
dissipata, e la pielh ristabiliia. 

Eg\i prevedendo la morie vicina, fece il suo testamento, nel 
quale indinò di esser sepolto in abito di Capncmo col CracifiSBO 
in mano, e col santissimo libro de imilalione Christi(ì). Passò poi 
a godere il premio delle sue fatiche li 29 Ottobre dell'anno 1629, 
compianto universalmente da tulli, e fu tumulato, come aveva 
disposto nella cappella sotterranea della chiesa cattedrale di Aux, 
dove riposano (ult'ora le mwtali sue spoglie. A peipMua memo- 
ria, ed onore dì Monsignore Leonardo de l^pes furon apposti 
al suo monumento da Claudio Molnuìrj Abbate di Gaillac Conte 
del Concistoro, e Segretario de' memoriali soo nipote, ed erede, 
diversi epilalK, nei quali si faceva menzione non solo del singo- 
lare di lui attaccamento all'Ordine Capucdno, ma ancora delle 
altre '^r^e virtù, che ne accomp^^iarono mirabilmente la vita. 

(I) Bultir. Cipudii. Tue. V. 
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RITRATTO VII. 



JCnufgiKre Errico JliefiU dì Lamia, Veteotio di Verdm, Capun- 
ciao della provmeiadi Lonna- 

Monsignor Errico iltefat nacque in Lorena li 1 4. Maggio 1 576 
Ja mia dello piti rinuniute, e cospicue famiglio (ieirEiirupa, cioè 
dalla casa di Lorena fecnntladi uoinioi illustri in jjarc.o in gui^rra. 
iu santità , o dottrina. Fra gli allri ptegj di lai luminosa famiglia 
non dee pralerìnì ahcwqoello di aver sempre portalo all'Ordine 
Capucdoo un dngalar affetto, che non fuelerìlc, ma fecondissimo 
dì mdte, e grandi beneficenze! Monumenti perenni di questa spe- 
dai beoerdauca sono molti Conventi nella I^irena foudati di 
jàanta,oristoraU dalla generosa pietà di questa casa; sono le lar- 
gizioni coinose folte alle chiese, e comcnii dei Capuccini. 

Questo affeUo medesinio ereditò dai suoi Maggiori Monsignor 
Errico Aliefat, il qnàle.fii.r ultimò figlio, che il Conte di Vade- 
inuiile Mcola ebbe da Catoina Amalia di Lorena soa terza ma- 
glii'. Era questo lànciullo comuneniente chiamalò il dnca Errico, 
e lin dalla sua puerizia fu destinato dai suoi genitori aDo Stato 
Ecclesiastico. Fu adunque commessa la cura di ben educarlo, ed 
istruirlo nelle lettere al celebre Cristoforo de la Vallee Abate di 
Caladiè, e Paroco dì Farois , il quale ìn premio delle sue solleci- 
tudini fu poi promosso al Vescovato di Tool. Cresciuto Errico ne- 
gli anni, e nella virtù, avvenne, ch'essendo vacata la Chiesa di 
Venlua, il Sotnnio Pontefice Clemente Vili, con suo Breve Apo- 
stolico dei 9 Giugno 1393, ne conferì la giurisdizione temporale 
al Duca Errico ^ e la spirituale al di hd Uaestro Mond^ur Cri- 
stoforo Vescovo di Toul con litote di Sultraganeo. Airopposto i 
Canonici di Verdun, che ne avevano nuovamente eletto fl S^nor 
di SembeTÌlle, interpellata la Corte Imperiale, dd>ao in riamila, 
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che non si aniriiotii'sso Vescovo, so qnii^ti non no avpsse prima 
Ollenula l'i uveali inni. Mmilri; ii^ila^iisi drilli; parli, ima iion- 
troTcrsia, furono al Principe Errico spedile le Bolle Apostuliche 
con la diepema deUelà ond' essere pronuMfio agli Ordiiiì sagrì, in 
ytttò delle quali enfiti ordinò sacerdote in età dì anni venluno. 
Ma lanlo era Io zelo, (lei quale egli ardeva per la S. Fede Catto- 
lica, che nell'anno 15!IC. scrisse al dello Sommo Ponlelìce sup- 
plicandiilo <li isser mandalo Ira {{li inlfiieli per recar loro la luce 
del V.ir}i;elo, ovvero ili poler ciimbiilti'R' contro gli Hrelici. ne- 
mici capitali della nostra S. Beligione, pronto di spai^ere per 
essa lutto il sangue. Accadde frattaolo che il Signore di Rembe- 
tìUb eletto del Capitolo di Verdun cessò di rirere iaRomalilB 
Gennaro 159!)^ e segnila, che fu la sua morte, il tribunale della 

Sagra ìluola di'^ isf. die il (crrilorid ilei Ire Vi.scdvali in qnn-ilio- 

nci concordali Iji'rniauui. Cess^ila perlanto iij^ni oppusizimie , il 
Duca Errico l'u i:on»;igralo ^ e«covo r»niii) e prese insieme 

possesso della sua Ciiiesa. Rivolse allora luUe le paslorali sue 
cure al ma^or bene de' Diocesani , tanto operò in vanlag^o dei 
niedesinii , che fu chiamalo il padre della patria. Incominciò dalla 
vigila di tutte le parocchie della sua Diocesi, rirornianilo da per- 
tutto il coslume, estirpando gli abusi, e provvedendo ki^ameiile 
à(H proprio alle necessità del Clero, e del Popolo. Convocò poi il 
Sinodo Diocesano, nel quale sì presero i savj provvediuicnli per 
distruggere i varj disordini, ristabilire la disciplina ecclesiastica, 
e far rìiìorire la pielà, servendosi in ciò specialincnie del consto 
del dottissimo Vescovo di Tou! gii suo maestro, e di Desiderio 
de la Cour Priore di S. Yillore, al quale scaiiibievolmeule Monsi- 
gnor Errico prestò poi tutto li suo braccio per rislabiiire ne' Miv- 
nasl^ di quel Priorato la regolare osservanza. Fondò poi nella 
città di 'Verdun diversi Monasteij cosi di uomini, che di donne, 
e ne riparò molli altri gUi eretli. Memoiauda fra le altre fu la fon- 
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dazione, che fece di un amplissimo comonto di Capiicdiii nel 
castello di San Niccolò nel ducato di I/irciia. dove oriiiiiù per lo- 
slamenlo di dover esser sepolto , come uno de' Religiosi. Fra tante 
opere di pietà il buon Prelato d)be a sofTiire graodisaimi Iravt^, 
e Gorapeleme con la Corte di Francia , e precisamente con Er- 
rico rV. e LudoTico XHl, per sostener i diritti deDa sua Chiesa; 
ma cosirello di redere alla regia aiiioriih prese la risoliiiione di 
rìnunilarc piulloslo al Vescovato, che ai diritti ecclesiastici. 

Ed in fatti nell'anno 1610, rdssegiiù il iuo Vescovato a favore 
di Carlo sua nipote, ed ^li si risolvè di entrare in un Ordine Re- 
ligioso. Dicono,ch'ei fece pensiero di prender l'istilulo della Com- 
p^ma di Gesù, come sembra poteri riterare da ona lettera del 
Cardinale Bellarmino, che Io esorlava a rimettersi, con tutta ras- 
segnazione nella divina volanti^ ma il fatto fu. che ^Monsignor 
Errico prese l'abito Céipuccinu, e fattane la prufes^iune pas.'iò con- 
tento fra qiii>i religiosi Fratelli i! riinciufnte di'lla sua vila,'acco- 
slumanilosi ciin i'."i, e iissisteiido con grand' esemplarità a lutti 
sii eictvi/j propri 'i''ll'nnli(Li;. Km rclì iti Naiiry Capitale della 

tutti i SafeT-aruenti ciLù di vivere li 17 Aprile 1623, ìn età di 
anni 4T, fu trasferito il dì lui cadavere, siccome aveva dispo- 
sto, nella chiesa de' PP. Capoccini del Castello dì San Niccold , 
dove fi] sepolto con IWto del suo Istituto. Ebbe poi per compa- 
gni in detto sepolcro diversi altri relij^osis-iiini Vesciivi, e Perso- 
naggi distinti. Ira i quali merita .'ijii'CÌeU nien^tinne il nipute di flotto 
Prelato, cioè il Conte di ChaLig^. e .Marchese di Movete, il quale 
siccome in vita aveva seguitale le orme di S. Francesco mcdianle 
un lenor di vita umile, e abiello, cosi anche ìn morte volle esser 
ivi «epollo poveramente con t'abito di Capacdno. 
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BITBATTO vni. 



Mmsignor Ocndmo de Soueieaut Taieoim A' Gnme, Cafueemo 
Mia Ftveineia di S. Ladovuo. 

Il Padre Cherubino di Arles Iti della nobilissima ^aIn^;lia di 
Kuiiciiviiil, che si rli-^linsi' nella Francia per l'antichilà, e per le 
riutliezzL', c multo più por lu gloria ili personaggi famosi in pace, 
e in guerra ; ed illustri, per i tiloli, e per i parenladi riguardero- 
lissimL Nel secolo si chìamù Slelano Maigre de Boncicaiit, ed 
educato con ogni cura, ed islrailo nelle lettere da olliiiit prec^ 
tori, compilo il corso degli siudj filosofici, passò a conoscere, e a 
penetrare gli arcani della Sagra Teulogiii. Ma appena ayea ter- 
minali gli anni della pubertà considerando con matura riflessio- 
ne la vanità, e la caducità delle cose del mondo, stabilì nel suo 
animo dì volgergli le spalle, ed ìatrapreodere la vita rel%iosa nei- 
rOrdiae Capocdiio. Poeto tu esegnuona questo santo pn^nmir 
mento, nella proTÌnda £ ran Ludovico vesll TaMio de'CapncdDÌ, 
e camminando nel tempo del noviziato nella eoa roca&oae con 
tutta l'umillà. morti ficazione de' sensi, e purità del cuore, 6n d'al- 
lora divenne un iiusigne coltivatore della monastica disciplina. In 
progresso di tempo, divenuto carissimo ad Errico IV Rè di Fran- 
cia fù dallo stesso dopo la morte dì Guglielmo le Blanc promos- 
so al Vescovado di Grasse nella Provenza l'anno 160i, e nel 
I G06 fù cIcKu Limosinicre del Bè. Per soddisfare pertanto al suo 
uffizio episcopale si servi dell'opera di ottimi Missionai], e in mo- 
do speciale molto si alTaticò nella risila della Diocesi, in cui da 
per K stesso insegnava ai fanciulli la Dottrina Crislitna, ammi- 
nistrava al popolo i et^amenti, accedeva assiduamente con af- 
fetto paterno i poTeri, e i suppHchevob, ad t^ono, che chiedeva 
di favellargli, dava ben^nissima udienza, sollevava con denaro i 
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jnescbitu, e iaUoid come buon pasEorR esemplare del euo grq;gR 
ralimenlava colla parola divina, e coU'eacrapio. Quindi elcllo nel 
1616. Elemosinieio della Regiua Margherita di Vaio» vedova 
del dello Rè Enrico IT, dopo la morte della medesima rìlornò 
alla sua sede Vescovile, e co'suoi beni patrimoniali mioiò il ca- 
dente Palazzo Episcopale. 

Avendo di poi oHenulo, che nella soa Cattedrale si celebras- 
se u» Concilia PrOTindale, a cui intervennero l'ArcìvescoTo di 
EmbruDi, come Preside del Concilio, i Vescovi di Sens, di Glan- 
deves, di Vence, di Nizza, e l'Abbate della celebre Abbadia di 
Lcriuo, ebbe la consolazione di vedere stenuinatì gli abusi de- 
gni di pianto; poiché furono stabiliti in quel Concilio multi utili 
Uecreli per la riforma del Clero, e pel decoro del cullo divino. 
Ten|]inaU>ilCondlio,coniiiicióadinrerinargiiieldiprinm Aprile 
dell'anno 1624,epreTedendo profàma la morte espiò la coscien- 
za con una confession generale, e nel giamo dodicesimo del mese 
stesso, radunalo alla sua presenza il Capitolo, e tutto il Clero, 
duuiandù perdono piangendo, se in qualche modo, o con parale, 
o con falli avesse offeso qualcuno: poscia a ginocchia piegale, 
e cinto il collo con una fune, ricevè il S. Viatico, e poco dopo 
munito coU'eelrema unzione pregò nmilmente gli astanti, che lo 
ponessero a giacere sul perimento, coperto di paglia. Ma impo- 
nendogli il confessore, che à laedasee collocare nel proprio letto, 
chiuse la vita con una morie felice il di 17 di Aprile dell'accen- 
nalo anno 1624, 20 del Vescovado; dopo la morte fù trovato il 
suo Cadavere lutto asperso di sangue per causa di un asprissimo 
cilizio,Gol quale cingeva i fianchi, Avea egli introdotti i suoi 
confratelli Capuccini nella Citlb di Grasse Gn dall'anno 161T, 
onde nella loro Chiesa coU'abito di Capuccino volle esser sepolto. 

Non dee qui omettersi per ultimo, che avendogli una volta 
imposto la Ileana Margarita di predicare sull'immortalità dell'ani- 
ma, soddisfece per lai maniera l'aspeUazìona dell'udienza, e di 
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U juTuno vili, 

tulla h Corte, che sabilo la Reffina gli fece il regalo di loti' i sa- 
grì arredi di una Cappella vescovile colla KGtra, il Paaforale, e 
quanlo di più occorre pet compirla decoroMmente. Qneslo do- 
na Ilvo rù stimato del valore dì due mila ecndi, giusta l'eatima- 
uone della mouela, che correva ie quei tempi. 
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RITRATTO IX. 



Kimignor Carlo di Balailler Ttteovo diBellm, Ciuccino della , 
I^wàwia di San. Ludovico. 

Il Padre Ctuio da Toloae della nobil fami^ di BataiQa' 
nacqne l'aimo 1617. Il suo padre, che d chkniaTa Giovaoni, 
nomo di gran senno, e di gran pradenza, e la sua madre (ù Mad- . 
dalena Devilalis donna di ugual nobilUi. Dopo ch'egli ebbe pas- 
salo i primi anni in una itta innocente applicalo agii studj, e aUe 
opere di pietà, nel fiore della sua adolescenza, cioè nell'elà di 
sedid anni vesil l'abilo de' Capucciui in Av^none, della Provin- 
cia, in quei tempi di S. LuJuvico, ai dnqne di Novemln del- 
l'anno 1633, e gli fu posto il nome di Carlo. Terminalo lodevol- 
mente l'anno di probazianc, e fatta la solenne Professione, passò 
agli studj di Filosofìa, e di sagra Teuli^a. ni^' quali diede prove 
manifeste del suo egregio talento, rd abilità, Otienuia in appres- 
so dal Padre Generale la facoltà di predicare' sì acquistò il grido 
di valente Oratore nei pulpiti principali della Provenza, della 
Linguadoca, e del DcllÌDato. Ma essendo di famiglia ad Con- 
vento della Ciotat, la sua debole, e poco sana complessione fece 
temere ai Superiori, che la viciiunza del mare a^ravasse i auoi 
mali. Si attennero però al partito di trasferirlo al convento di 
Cavinone, in cui riuscendo inniile questa cautela, fu consigliato 
il Padre Carlo a lasciare nn' Ordine, l'austera regola del quale 
sembrava incompatibile colla sua salute. Il Yicelcgalo di Avi- 
gnone scrisse su ciò ima liuiga lelli'ra al Proviiiriide. che slaia 
in .\rles, e dopo al Definitorio corigregalo in Mar-iiglia nell'Aprile 
dell'anno 1663. Ad onta del desiderio, che avevano i Capuccini 
di non perdere un si raro soggetto, fu d'uopo il cedere alTauio- 
ritìi. Ouenne il Padre Cario nn Breve dal Sommo Pontefice, in 
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cui gli d pennetleva di uscir dalTOrdine. Dimesso l'abito, si portò 
in Valenza nel DelGnalo, dove prese il grado di Doltorc in Teo- 
logia, e pcM» dopo fu nomiAato Vescovo dì Bcllcin, per la diniis- 
sione, e rìauDxia fallane da Moiu^piorCrigl«ruro di Auihier. Ac- 
cadde la sua nomiiu nel prìndpio dell'anno I<)C1. c venuto in 
Boma eolio II Pontificalo di Alessandro VII fu conscgraio Ve- 
scovo dairEmincntisstino Cardinale Pico il di 1ó di riiugno di-lb 
slesso anno. Falla la consecrazione, ritornò subito in l'Vancia. e 
sbarcato in Ciotat preso stanca nel primiero conveti lo ; In quel con- 
ventu medesimo, dove prima era stalo di Tamiijli^, e si IralUiiuv 
ivi per molti giorni, conversando sempre colla stessii finniliarilà, 
e urbanità cu'suui aiiticbl correLgiusi fratelli. Giunto alla corte 
prestò il giuramento di fedeltà tra le mani del Kè Cristianissimo 
Luigi XIV agli otto di Maggio del 1665, e prese possesso della 
sua Chiesa agli olio di Giugno. Fu costretto però di lissare la sua 
residenza in Parigi, dove i suoi rari talenti, specialmente per il 
Pul|Hto gli fecero conseguire un gran nome. Il Discorso, che re- 
citò nel giorno, in cui da luì fu consegrata la Chiesa Parrocchia- 
le di Vcrsaglies, gli meritò l'Alibazla di Jausseles nella Diocesi 
di Bezieis, e due anni dopo il Rè gli conferì quella di S. Euse- 
bio- NelTamH» 1693 permutò col Vescovo di Copiingea la aua 
Abbiaa dì Jauiselea per quella Busóeie nella Diocw di 
AutuD. Spessissimo eserdlA le fiuzioai vescovili nelle Diooeti dì 
Parigi, a di Auierre, e assisti come Deputalo Bf^'Aswmblea 
del Clero Gallicano negli cinni 168T e 1688. scrisee,ec(Hn- 
pose materie di varj generi; ma ciò nonostante altro di lui non 
si ha, che sia comparsoalle stampe, che tre discwsi da esse pro- 
nuBoatì nelle solenni consecnizìoai delle Chiese, ebè il fmao 
dWo nel d) 30 di Ottobre dd 1686 Dell'accennala consecwio- 
ne della Chiesa Parrocchiale di VeraagUeaj il eecraido lecilato 
nella oonseci'aDone della Chiesa reale di Mwljnée il 1689; e 
hiltimo piminiBiiii» promiazialo nella Chiesa delle Honadw Ca- 



UTUTTO n. 17 
puccÌDe di Parigi ai àffM> def 1689. Questi ragEonamenti 
danno chiaro a conoscere il laletilo fecondissiiiio di Homignor 

deBalaillor.cho ?cppo Irallare, e maneggiare il medesimo assunto 
curi t'uncctti sempre ilivi>i-si, ondi' riscusse la ni mi ragioni; de più 
illiislri Lelli'nili lii qui'l leiiipi). i'raltdnlo il tenore dulia aus vita 
fu escioplarissimo, piacevole con tutti, trattabile, umile, compas- 
sionevole, e pieuwo co'poveri, ai quali con somma lUveraliA di- 
^tensan le soé rendite, ava>fo riserrtl» per se un tenne, e mo- 
deralo «MleDlamenlD. A una vita si bnona corrispose on simil 
Gne. Mot) sanlamRnle in Parigi ai 20 di Giugno dell'anno l'Ol, 
' Si delTelà sua , e 37 del Vescovado. Fu sepolto nella Chiesa di 
Santa Croce nella Strada Brel«niere, e la sua morte fu compiania 
BuìveTSBlmenle dai Letterati, ma specialmente dai poveri, a'quaii 
mancò nel suo transito il loro sostegno, e il loro padre. 
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RITRATTO X. 



Móntignor Entrino Stanti Arcioesemo di Tieiam, Capucemo deUa 
Promeia Autìro-Unganea. 

Il Padre EniDricn da Caiiimorn, cclt^brc, e forte Citlà del- 
l' Ungheria, silualii all'eslrpriiilà Orienliile dell i^ola ili Scinti, 
della illuslre fuinigliu SeiincI, nai^qui; neUanDo 1622, ed ebi>e 
nel battesimo il nome di Giauiiatiloiiio. Rii^iiardevole fu la in- 
lanzta, e la sua pulizia, percliè avendo sortila un'anima buona, 
si mostrò subilo inclinato alla piclà, ed al culto divino; c luentre 
gli a\\rì fanciulli attendevano ai giuochi, ed agli spettacoli, egli qua- 
lunque diverlinienlu spro^iiindii. il<t]o<lileIti) poneva nel frequen- 
tar leChieso. null'iiisi.slur ai sagri nii.sterj, e in occuparsi con edifi- 
cante divo/ione in tulli gli wercizj di rolis;i;iiio,edìpielii: e perchè 
in esso lui era l'indole ugregia, e sinnnlans la viglia d'imparare, 
appena l'età il permise, fù istruito nello ìiniane lettene in cui 
fece tali pn^resa, che subito eccitò ni'gli animi altrui una grande 
aspettaiiooe di se slesso. Studiò la lilosiilia, e a rondn apjirese le 
teolt^che facoltà; ma trascorsi gli anni della pubertà, da Dio 
chiamato al Serafico Istituto dc'Capucciui nella provincia Au- 
stro-Ungarica colla gloria <lella vit;i seguente diede il colmo alla 
lode della passala. IniperciocchÈ la setnpiicitii, l'umiliò, la retti- 
tudine dell'ani ino, l'alibi irri II lento de'vixj, la moderazione de'sensi, 
la compostezza ili:' cu^tiinij, la regolar disciplina, l'ardor della ca- 
rità, il desiderio di <^ni virtù in guisa tale la vita ornarono di 
questo novizio, che tutl'ì religiosi di quella famiglia miravano in 
lai lisplendere un nobile sibulacro di perfezione; fatta la prò- 
fesnoDe Religiosa, e compito il noveUo corsoi!^ sludj, in cui 
diede s^ni ben chiari di un eccellente ing^no, se gli oflerl oc- 
cadoue di dare pubbUca dimostrazione di quelle virtù, all'eser- 



CL7Ì0 delle (|uali con tank» impegno alleiideva. Nell'anno 1610 
da iiiiomda peslilen7Ji la Città di Praga fi'i invasa ; scdciii [irr- 
ciò sola la infelice Città già piena di popolo ; nè vi era Ira suoi 
cari chi le recasse ia sospirala consolazione j ma quel solUavo, 
die da quei Don oUenne, abbondevole l'otlenne dai religiosi Ca- 
pacdni del Convento di Praga, che si offerirono pronti di spou- 
laneo volere a uii minislcro il i>i'< elsft di r^irilh. Si dì^^linse oul- 
ladimeno fra gii altri il 1', Miii-tìhi, •hi' n^jiii Iwiior di morie da 
so scacciando, uiirabil eus^i ò a ridire •«ii i^iianla diligenza, con 
quanto ardore in opera cosi pia sì diffondesse. Con sollecita cura 
serviva agli appestali, e poneva loro ogni ajuto, di giorno, e di 
noUe con indefeesa Riticaj e da tanta amorevole compassione 
era commosso, che sarebbesi dello in nnùrarlo, ch'era piit, che 
nutrice, pii'i che madre amorosa de'propij figli. Confortava col 
cibo i coiieunti dall'inedia, colle proprie sue mani gli pasceva 
negli occorrenti bisi^ni, le schifose piaghe ne tergeva, che t^ni 
altro al solo mirare si sarebbe innonridito; tuli' insomma presta- 
va gii nffiq di pietà non mìo in vant^gio de'corpi, ma special- 
mente in beDefiÓD delle aqùne, a queste con prontezza i sagra- 
menti amministrando, aloro mali, che sono assai peggiori di quei 
del corpo, il necessario rimedio, opportnnamenlo potava. N^on 
deve pertanto recar meraviglia, che un uomo di tanto merito ad 
opere di gran rilievo si dealinasse. Pej togliere la semenza del- 
l'srelica pravità fl^ dichiarato Emerico dal Sommo Pontelìce Cle- 
mente X Prefetto dello Atissioni Apostoliche, a cui si estende la 
Ninutatma di Vienna. Assunto un carico di tanta importanza, è 
difficile a raccontarsi quanto egli acceso di zelo di estirpare da 
quei paesi l'avvelenata gramigna dell'eresia, si affaticasse, e su- 
dasse indefessamente. 

Non fù la grazia di Dio in Ini vuota di elTello, perchè a gui- 
H di un altro Maccabbeo, ,non munito di asta, né di scudo, ma 
impugnata la «pada della paiola evangelica, nelle parti dell'Au- 
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Siria infcritin' invfsliva. turbava, p persegui lava i nomici della 
fede, e si'orryiiilci per li caslelli convìnceva di «rrori! tulli gli ere- 
liei, ìd cui inibattevasi, e con tanto vigore, e con lanla luce eli 
Tenlà difendeva la fede caltdica, che ridusse al seno della vera 
leligiane 3982 eretici. In lutto il tempo pertanto, che ailese a 
dìsaeminarc In divina parola, cioè sette anni in Praga, e venti- 
cinque in Vienna trasse da^li ocelli degli ascoltanti !e lagrime, e 
lanle furono le eonvei-xiitm ilelle iiniiìie a T)iu ridotti', cìie b glia 
Ture ripnlnvasi non di uri nomo volgJiri'. m;i ili un .\pnslolo. Per 
le sue rare virln [icrt.into fiì inu^ilwMfi al pni niii del convento 
di Vienna, nel limili' iuipier^o pose liill.i l'opera. (iiTi-liè i sudditi 

che i soggetti si cunrurniino all'esempio di chi presiede, egli per- 
ciò cercava di andar innanzi a lutti coi luminosi esempj della, 
sua vita. Cresciuta la fama della sua santità presso ■ Padri della 
Provincia,' prima lo elessero DeMlere, e quindi coli unaoimB 
consenso degli Elettori l'onore gli coiuparltrono di Custode gene- 
rale, benché tulli ^li sroni egli Tacohe piT ricusarlo. Conosdnto 
adunque abilissimo a .«o.-rtenere, qualun([ue uiflzio a motivo della 
dottrina, della bontìi, del consiglio, della prudenza, per tal ma- 
niera si conciliò la stima, e famore dei due auguAissimi Anpe- 
radori Ferdinando m, e Leopoldo suo figlio, che il prìmosovenle 
neSa 'Corte il vdeva, e Faltro assiduamente il teneva al fianco. 
S opponeva modeslamenle a quest'onore rumile Emerico, nia 
perchè vi restasse soggetto, dal Generale dell'Ordino ne ottenne 
Cesare hi bcollb. 

Niente peròdìminul in [ni il passaggio dalla Cella alla Corte 
di Cesare, dì quella umiltà, con cui riguardava se slesso, e nel 
cui eseidzio trovava ogni sn> ma^or diletto. Rimase iniante ve- 
dova del suo Pastore la Chiesa dì Vienna, e Leopoldo in Eme- 
rico gettando gli occhi. Vescovo lo nominò dì quella Sede. Olle- 
nulane la conferma dal Sommò Pontefice Innocenzo XI nelfan- 
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no 1680,appena il seppe Emerìco, ripuianilosi iniicgno di quella 
dignità, prosteso col volto per terra, Ì>Bgaò ili Ugnine il pavi- 
mento, e ricusando, e opponendosi con fervide pn^hìerc. Cesa- 
re aippUcò, perchè volesse il guwdo ad allro pid meritevole 
«oggetto, die si addosMsse quel peso, alle spalle degli Angeli for- 
midalule. 

Ma il Nunzio Apostolico in nome del Papa col precetto' di 
santa idibidienia gli tolse la speranza dt riuscir nell'intento del 
soo riliuto. Sicché umibncule sottomcttentlosi al Divin volere, Tu 
consecrato Vescovo, e dicluaraio Principe del Sagro Romano 
Impero, intimo Consigliere, i quali ulTìcj egli poscia adempiè 
con grandissima lode di bootà, e di prudenza. La nuova dignità 
non cangiò il tenore de'suui primieri costumi. Frugale al par di 
ivinia era la mensa, umile, e del color di cenere era la veste; e 
come conveniva ad un amoroso Padre, pwgeva ajuto ai poveri 
con carità liberale. Visitava spesso le chiese della sua Diocesi, 
Irequenlementc predicava dal pulpito, e tutte soddisfacendo le 
parti di Pastore vigilantissimo insegnava al gr^ge affidato alla 
sua cura colla parola, e coll'esempio. Colmo perciò Leopoldo di 
un atta stima y^io un uomo si grande diresse a Roma una let- 
tera al predetto PonteliGe, perchè ascrivesse al niimero de' Car- 
dinali il Vescovo Emerico. Ha per la volontà dì Dio, che non 
unisce neUe aie disposirìoni, prima che ricevesse il cappello 
Cardinaliào, fu dal Sonore chiamato alla corona immortale della 
^otia ai cinque di Febbraro dell'anno 16S5, 63 della sua età, 
compren gli anni cinque del Vescovado. Terminate le solenni 
esequie Ih seppellito nella Chiesa Cattedrale di Santo Stebno 
Protomarliie, e la sua Sposa pala, e gemente conserva ancora 
la rinie[iil)taiiu di un Pastore si di^o. 
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RITRATTO XI. 



Xfonsigiior Iliiper!i- ile Lunéergh Teicmo in pardhiis ài Adoiut 
nfll'Albmi/i. Coadiiilort- <ltl Veieom H Ptusama Qtpucema 
della Procmcia del Tiralo. 

" Se la chiaretza del salane, e la Dobillìi dei naiaU bastasse 
a rendere un' uomo illustre, chi più Uluaire del P. Baperlo da 
I.auriMi, ( Ile Iras-;'' riirigirie dalla làni^ia clùarisnnia àfà Conti 
(Il Hiiriiiii ili 'Menech, e di Qstealein, Sonori di 

Sti^ir. CaidiLTi M V.'llu duro, e Coati del S. R. Impero? At- 
vcgnachÈ suo padre fu D. GioTaniù Baioionda de Lanibia^, 
Eccellenlissima Prìncipe 'di CapricoIIe, nel Tiralo, e Prefètto di 
Laureo ; sua Madre D. Anna GiiutinB Rlostrissinia Contessa di 
Dieirìchslein, della primaria nobiltà di 'lenita. Da s) illustri Ge- 
nitori i;' ventili alla lui^e nel IGfìS col noniF^ di Giovanni Giiidn- 
baldo Rainion.10, 

NoliLliiiPiitc alleiato. educalo ed istnjlto [iriueipescaiufinte. 
nobilmeiiti' i' |iriiicjpescamen(e gta cominciava a dislniguersi 
nelle scienze, e nellartl cavalleresche. Già lairreato m ulroque 
jiirc. varcato appenii il quarto lustro dela. sedeva Loiisigliere 
nell Aula dell Eiiiiiienlissimo Principe Arcivescovo di Salislniigo. 
Massimiliano bandoiro de tonti di Kuberg (.ardinal Camerlen- 
go di S. R. C. Già. pieno d ardor marziale. Iacea mostra dt gran 
valore, coinlialtendii per iliie anni da (.aplfaiio nella pierra rim- 
iro il Turco. E dava coti ciò le piii belle speranze alla sua nobil 
famiglia di accrescere il luslni colle sue splendide, lid eroiche 

Quando tutto in un (ratto vuol passare dal Palagio al Chio- 
stro, dall'aula Episcopale in angusta Cella, e calando la spada 
io corda, la mililare dirìsa Dell'ami] sajo Ca{nicciao, drremr aot- 
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datò dì G. C. sotto gli anspicj del vessillirero caiApf tntÈ delld Cro- 
ce, S. Francesco' d'Aaàsi. 

Che Etonlà'la nèqoesta? che piccioleua d'animo? che vii- 
111? Eh! non dnxdavBno mica allora per le mani dei gjovaui, le 
mdmw dannate p^ne di quel bmora scriuore, che dephna 
beflàrdamenle ì Lnìgi dalle guancie di rosa, e i Slanislai dalla 
voeiolina ^argento? Il sacrificlu ip(!miis[Lcu della [eim ni Cielo, 
colla rinunzia delle riccliezn'. (inuri, il.' piaci'ri tiiondani ppr 
Facquisto dell'eterna felicilà, itj uilur riputuui, Mimo lo é, a sa- 
rallo mai sempre appo i veri Caiuilici, il più sublime eroismo, 
che innalii l'nomo su tutti quanti gli eroi della cieca pagana an- 
tichi^ Ond'È, che Ini^ di stimarsi oSuscale le ni^snme Fa- 
miglie Lambeigh eDieIrìchstcin, pel jnm Tròtto che di lor agi, e 
litoti, e digiiilk si facca it );iovanD Guidobaldo, si recarono anzi 
a siimiiiii vanti) dì presenziarne con pompa i wleniii suol giurì 
tra k' mani omessi del P. ■Marciiino d'Inspruk. li 13 Deceinbre 

Viù. assai però, che non i p^ronti »uoi secolari, rallegrossi e 
fé festa il consanguineo Emiiienlis^ioio Cardinal Vescovo di Pas- 
savia Gìoianni Filippo Conte di Lanil)ergh, comecché leuerissimo 
dell'Ordine Capncdoo, ravvisava nel Conte Nipote, chi, co'suoi 
hunii e orile sue rare virtik l'aTrebbe angolannenle illustrato, pre- 
stando insieme i piil eminenti serv^ alla vasta sua DiocesL Nè 
a' ingannò ; polche, da strenuo Capitano, e Maestro ; cominciò su- 
bilu. e niir iiis^'giiainendi. colla predicanone a corabatlar le 
guerre elei Sii;iinn', c laoLc fiiioiio le paline che colse, sì copiosi 
gli all<irì. dì cni si < li^sc la friml.'. l'Iie il Supremo flerarca CI»- 
mente XI a l^intiAiima riscosso, il creò Yescovo di Aulona m 
fartibxts, e Coadiutore del Cardinal Vescovo di Pa^via, nel 1 701, 
qnallordici anai dopo il suo Ingresso irì i Capuccini. 

Se per tal rapida, e si ben meritala promozione perdettero i 
Capuccini nel P. Buperlo un illustre fraletlo, acquistarono in esso 
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OD F«dre, ed un ProteitiHxt gcnerosiasimo j e fra i mille vantaggi 
alla Tirolese Provincia per esso lui derivali, ci limilianw a se- 
gnalare il solo GonvcQlo di Capricollc, chu per opra Ji lui sorse 
da' rondumenG a spese dell' Tlluslrissimo Geailore, ed Egli slessa 
la ChipM ne consecrò, il giorno 8 Ollobre 1702 dedicandola a 
S. Giovanni Battista, Patrono del Padre insieme, e del Fi^o. 

Itlancanli di certe memorie inlomo a quel mollo di più, che 
il piissiino, zelanlisumo, illustrissÌDio Vescovo d'Anlona, Coadjolor 
di Passavia, vrA fatto «curameule pel beo della Chim e del- 
l'Ordine èao, in 24 onm di Episcopato ... d è qui pw ta- 
mine alla sua biografia, dicendo, che nella dttk di Tuli in io- 
strìa, il 5 Aprile terminò di 64anni la sua gloioaa carriera, 
Ik dove B finire si vanno le umane graudezie. Ed oh! lui bealo 
che lìnilla cosi I pcsochè se morto ^ Tosse Conte Generale di 
Lambergh, nell'apogèo di mililari sue ^orie, sotto un palmo di 
teira sepolto, Mrebbe ornai caduto il suo gran doom in obDo. 
Laddove l'intemoala sua vila da Capucdoo, e da Vescovo ne 
dk il diritto d'incidere suH'onorata sua tomba ,■ A memoria aelmut 
trìt juÈliit. 
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XonsignDr Jngelo di Ognyei, t di Stria Veseooo dì Saremmida, 
e iVimolR ddla G^dria, C^iedno ddla Pntmiàa di Film- 

n Padre Angclu J( Ci>nii lii Ognjes, e di Etrées Baroni di 
Roulencour nuciiuo in Bru^iAki Città rinciinala delli Fìindra 
ranno 166S ni ti di D<.'ceIllb^(^ L'antichissima, e nobilìsNiiiii sua 
bmiglia, fecoDda de'Cavalieri del Vello d'oro, e delT Ordine di 
Sanlo Spirilo, perchè mai non si ntacehiikd'inredellk conilo dei 
propij Rè, per teslimonio della sua fedeltà coslantiMima si ap- 
propria questo motto nel gentìliiìo suo stemma, nescta lardes. 
Egli, compiti li anni della pubertà, atea già perrellameute appresi 
non mIo i rudìineuti della Grammatica, ma i precetti altresì della 
Filoeofia. Ispirato poscia da Dio ad abbracciar lo stato Religio- 
Mj cangi6 le pompe, e le ricchezze del secolo colla povertà del- 
rOrdine Serafico de'Capncdni nella Provincia della Fiandra Bel' 
gici Tanno 1688 ai 16 di Decemh^. Vestila il sa^ Abito, aite- 
se eoa tanto impegno all'acquisto della Evangelica pofezione, 
che fu TÌgnardalo da Villi, come nn prodigio dì Tirtit. Com|nlp il 
coiM d^ slodj, alTnffizio si diede, di predicare, udì quale cosi 
bene, e con Unto fratto delle anime n yatìò, die mosso ddU 
lima universale il Rè delle Spagne Carlo II lo scelse po' suo 
proprio Predicatore. Ha dando di giorno, in giorno marioli se- 
gni di bontà, e di sapienza, il Bè Filippo V successore di Carlo, 
lo noniinit, benché contro di lui voglia, il di 21 di Noronbre del- 
fanno l?Ot al Vescovado di Ruremonda, e al Frimaio della 
Ghddiia nelTanno 33 delTelà sua. La nuova dignità non mnlA i 
snm costumi, benchèsiadettovolgate, che questi dagli onori so- 
gliano riportar campamento. Ciò però non si vidde ned novello 



Vescovo di RuremondB. Egli rìicnoe lnDlico modo di vivere, e 
conlenlo di un picrol numcni di IMinislH, c di una meni» Truga- 
le, odiò assiduamente i viq, riprese severamente gli abusi, eoa 
piissillic li!ggi ijovornù la iua Cliiesa, e coi .'nioi piiri costumi la 
cdiQcò. E qui Don dee lasciarsi scilo silenzio, che per tal modo 
ni conr.iliù l'amore degli Ecclesiuslati dell'Olanda, che condisce- 
sem ad un'alto non Tacilo a sperarsi da soggfilli conlrarj di Reli- 
gione. Gli pemiiseni, ch'Egli potesse amministrare ne' Pae«i eru- 
lici il Sagramenlo della CoDrcrmazinne. Fu onoralo altresì sin- 
golarmente dal Kè di Prussia, che ogni anno gli cunsc^iavn uoa 
notaliil somma di denaro, impiegala da lui in sollievo de'puvcrì, 
e in conimudu del Vescovado. Finalmente dopo di avere per 
tutto il lernpu del Pastorale suo ulQuo illustrata tuttu la Diocesi 
coi luminosi esemgij delle sue virtù, cadde nella ultima malattia, 
in cui presi con siiigular divozione i Sagmuienti clelta Chiesa, 
passù agli el^ riposi ai nove di Ma^o dell'anno 1722, e 21 
del Vescovado, e 5i della sua eli. 
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M/ntjigitor Carlo di Horaés Vescovo dì Bruges, Cnpiiccinn delia 
Pnwincia di Fiandra- 
li Padre Carlo della nubiE'tsLiiia rainiglia de l'riucipi di Hor- 
nés. chlnnssima per lanticliila. nspeitalilo per le parejiffilp. i; 
insigne per i si^elli rcguardevoli. in p;iCf. •■■ iii gui;rrii. nacque 
in Brusclles: islruito ne leaeri suoi unni da olliiiii Preccllori. 
benché appena capesse stic^liere la linj^iia ai pninien accenli. 
pure apprese i pnini rudimenti delle Lettere, ed il Calechumo 
della Cattolica Religione. Fallo più grandieello dando sego» di 
un ingegno eccellente quanto ii era di biiont- arti, lutto apprese 
felieemenle. llomplti gli anni della putierUi; mentre neHaniuiu 
defibeniva drca lo slato di vita, ehe avea da ele^ere, eccitalo 
dalla grazia Divina a spregiare la gloria vana del mondo, e a 
ptoressani la poTertà in austero Istituto, acconsentendo alla Di- 
Tina ùiHTazione, diè al mondo un'addio, e si congiunse nella 
ProTÌnda della Fiandra all'umile Famiglia de'Capuccini. Il Pa- 
dre a.codesla eleztoae mostrava una rìptignanut csb«ma; ma il 
buoD ^Taoe non curando le paterne sollecitazioni, volle piutto- 
sto eeser abbietto nella casa del Signore, che abitare colmo di 
gloria nei tabernacoli del min Padre, Quanto poscia esser dovea 
l'eccellema delle! sue virtù, i prineipj stc??i ilellii suii vncaziono 



esse è la sanlii umiltà, ff-ttò r-(i[iv:< ih imu ^■t;Illik' liiiidn- 

menlo, che non lantii »i scottava dallo [)aridi>. ii dai gesti del 
coqw, quanto della giusta ct^piiiiDn di se stesso, e dal sincero 
■ffeito dell'animo anelante al proprio dispregio. Nel suo cuora 
non si annidava quella umiltll oeghiltosa, ^ cui parìa lo Scurito 
Santo nel Waro dell'Eccleetastico G^. 10 ». 23, ma bensì quella 



iiiiiillà ili riKirc, mmiiuHniliila ni VeiiuW dal ItpJcntorc. tjiiindi 
ripiuiiii dj una sLiiiia liiissiiiiii ili sv .ttcs^o, sì ripulava ind^^o 
(Iti s»|.TO Al)ilu. Fiitli in appresso li solenni voti, e compili Teli- 
cenieale li siiul studj, essendo bene nelle scienze fondalo, fìi S9- 
sun[o allH carica di Lellorej nella quale con somma lode uno- 
municò ai cliscepoli le dotirìne Filosoriche, e Teologiche. Niente 
meno si scorse il suo luk'nlo nul giovevole ministero di pre- 
dicare la Divina paroln. Sì folta i^ra la liirba del popolo, che 
GCOTeta avìdaciiciitc ad udirlo, che alle volte le Chiese quanlun- 
que grandi, erano disuguali alla folla indicibile de' concorrenli : 
spana intanto per ogu parte la fàma de'suoi pr^, Filippo VBè 
^ Spagna Io scelse alh carica di R^o Predicatore, che per 
molli anni adempiè con somma lode. Di poi Tolendo ricompen- 
sare con un degao premio tante, e si gravi fatiche, lo nominò at 
Vescovado di Bruges l'anno ITIO. Cercò con ogni sforzo l'umile 
Carlo di allontanare da se l'onore inaspettato dell'offerta digni- 
tà, ma invano ; poiché quanto colia umiltà comballeva per 
picare il Bè a soddisbrlo, tanto piik fenno rendera l'animo del 
Monarca nel suo volere. Tedia adunque all'timfliifiulo ogni spe- 
ranza fu consecralo Vescovo di Bruges. Ma la dignità Episcopale 
nell'anno stesso in cui gli fu conferita da! Papa Clemente XI, 
gli venne anche tolta: mentre passali ukuni piichi giorni, fu as- 
salilo da una luiilattia, e a)^ravandDsi Ìl male, ricevuti h Sagra- 
menti con gran sentimento di pietà, nel medesimo armo tTIO 
passò da questa alfaltra vita. Pianse la Ci\& di Bruges la morte 
inaspettata deltegtf^ Pastore, moslnilo appena, e rapito delta 
morte, che inesorabile, a Venm de'vivenli pielh non usa. 



DigiliZed by Google 



RITRATTO- XIV. 



59 



Xtmignor Atanasio di Misgrigny, feieovo di Griuse mila Prù- 
vmsa; Capaccìm della Provincia di Sm Ludovico. 

Il Padre Alanasio nacqt»! in Ali Città ile]l;i Proicii?^ nel- 
ranno 1651 dsll'utitica. od ilUistrc pro;a|ii,i Ji ÌIìs;.ti3ih, di cui 
non è qui il hiu^i di ri|i<irlarc yli ii^iiniiii Iìlii]o-.ì i lir in fraiicia 
si distinsero noi valore dello armi. IVr n>linilii cii-gmiiori consp- 
({□alu ad eruditi Maestri, quasi ili tutte le T^eollà liijorali iimi- 
pos9<^^. Quindi fatto pa<^^ii) agli sluilj ina^iori. nella cele- 
bre t'niversilil della Surlioiia in Parigi, a fondo pciietrù gli arcani 
sublimi della Sagra Teoli^, e con^^i la Laura Dolinrale nella 
medesima Ditiversilà.'E perchè avea sorlila un anima Intla alla 
pieA inclinala, scorlo da lume Divina dispregiò lutti ì beni ca- 
duchi, a li commndi tulli della sua casa, ascrivendosi nell'età 
di 22 anni all'Ordine d<>'Capncriiii nella Pnivincia di San Ludo- 
vico ; ina apponi! cominciò a conversare eo'Religiosi fratelli, che 
risplendè per 1 e5ereÌ7,io delle Cristiane virtù. MiraLile era in luì 
l'esteriore coniposle7za, n l'ardono per l'aeqiiisto della perfezio- 
ne, mirabile la mansuetudine, e la moderazione dell'animo, mi- 
rabile Goalinentc la purilà della niente, per cui si guadagni 
l'unore di tulli, essendo proprietìi della vera virtù, se sia emi- 
nente il concilimi la slima, la venerazione, e l affello di quelli, 
che.Ia scorono in cbl la possied<>. Legalo co' sagri voti, divenne 
un esemplare cospicuo di o^ni virtù; tanto in vsia era l'amo- 
re dell'umile alneaone di sii stesso, che niuna cosa sembrava- 
gH pili pnconds, die il prestarsi al serrigio degl'inlenni, e dei 
peD^rìnin^ Ospedali: nè valeroli a ridarlo dagli nfSq pie- 
tosi di carità erano la fatica, il Telore, il sonno, a quahimpia al- 
tra cosa faencliÈ roolesla. Visilando accuratamente li povoi pri- 
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non trntasciava alnm nirzzo. uiiiliHuru nianifi^Atam k ])alcme 
sue viscere. Do]H) i viiri iiiipieiihi. thi' suslfinii! lmliiioliin.'iiti? 
nella Provincia, «li f" iiiiiimfssi> liiffino di (.iimmissiini) (leiip- 
ralc, che ailempiè i-iiii LimIc in^ndi.'^iiiia di iHinla. ili pmdpiiza- 
E accomc si polcva nproini'Llrri; da lui iigin 1)iii>ii servigio piT 
la inlc^là decosUinii, e |ier ta cccuiicnza dulia ilollrina. pfrriò 
da Ludovico XIV Rè Crutianissuno (Iella l-ranna In elcllii t.nn- 
si^iere, e di poi nomiiiilo al Vescoralo di Grasse nella Pmven7 
za ai 19 di Ollnbre dell'anno 1Tt1. nernralo di'lla ilipiifà Epi- 
scopale nieiilo .'.otinu'i del priiiiieru mudo di viifre ; piiri he :i;iai 

sufficioiiLe al Iiìmii;!!!! Iei Mippelk lile. che iis!ini; lle^,■^l^a\a^i in 
gomma sebben Veseu>u in u|;iii eusa vi riuosa meni e povero; l'uf- 
Gdo anche adempiendo di buon Pastore spesso pasceva il Gm^ 
ge col pascola salutare della Divina parola. Viàiava la Siocew, 
istruiva da per se nlesso i fanciulli nelle vie, e nelle piane, sov- 
veniva i poveri, visitava ì languenli, esliiijjTieva le inimicizie, por- 
geva aoliiero agli afllilli. s])iTEiiiza ai iniieri; lidie in si>nima 
compiva le parti di Pasturo vigila iiii!i.siiiiu. Memore ancura di 
quell'avveitimenlD, che l'ApONliilo diede al suo Discepolo Tito, 
di esser férmo, e costatile ne'verì, e certi dommi secondo la dot- 
trina della Crìstiana Beligione, percìiè possa il Vescovo eaurlare 
nella dottrina sana, e riprendere ì Conlradiltori : con una lettera 
Pasturale, rlie iiiaTiilò a lutto il Clero della sua Diocesi, si ofpo- 

se ellieiin'iiii'Jiii' ijllf i\>: f perniciose dottrine, che serpt^gia- 

\iim> iiellii l'iatieìii. e inleiiavano le menti de'semplìci. EsiHlava 
in essa gli Kcclcsiastici, perchè ai manleneaseFO nella sana dot- 
trina, e facesseru fronte a quelli, che procuiavan di coslradire. 
Giunto alle orecchie del Papa Clemente XI questo zelo del Mi^ 
sgr^f, ai 20 di Decembre del 1716 gli scrisse una lettera, in 
cui loda il suo ossequio dovuto verso la Santa Sede Apostolici, e 
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la sua obbedienza alla Pontifìcia CoatUintDoe ISiytmtiis, e quel- 
l'impegno, di cui ù facev* carica peichÈ anche gh' altri b imì- 
laeeero ; dirigendogli nell'alto ieteseo gli ewniplui delle lettere 
che intorno a questo affare area inviate a Intt'i Vescori dèlb 
Pnnda, e gli ««emplarì altresì delle altre lettere, con cui area 
sospesi tutti li privilegi conceduti una volta dalla Santa Sede 
alla TeologicB bcolUi dì Paii^. In fine il S. Padre lo esorlava 
a persistere nel suo {Httposito, e nel gih aldiracnato consiglio, 
affinchì «eguisge ad accrescere, ed a porre il colmo ai suoi 

Antecedentemente, doè a' 19 di Ottobre dell'anno 171 1, lo 
stesso PanU^ee ne avea scritto nu'allra al iin«giign;, in cu lo 
ammoniva, che .si ricordasse dei sagri Canoni che proibivano la 
violauoue de'iliriltieccte^iiiMtìci, espccialinrali'avi^svuiaiiti 
occhi la sanmni; M ninrilio i\i Liimr. sjii'lliinli' ^<lla KcgatM. e 
le pene da questi Ciiniiiii inliniiik' per rii>ii ^Jic^iiisi'iilire. u 
espressamente, o tacìtaiiienle aliti iiiedesioia Itegalia, e si per 
astenere da lutto dò, che poteva dar mostra di ummettenie l'uso. 
Finalmente consumato de tante (àtìche sostenute per la gloria 
di Dio, eì'utilità della Chiesa, cadde nella ultima malattiu, e ri' 
cevuli con pan sentimento di pietà ultimi Si^menti, rendè 
los[Hrito al Creatore ai 2 di Manojlell'anno 1T2G, 72 della sua 
età, 50 di Belinone, e ti del Vescovado. 
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Monsignor Zufonco de Mariwf Veseovo ài Emenia in pwUbus 
nella /riiipi, e Coadjutore dtt Vèteoto di QiAee nel Canadà 
Ctfueeino della iVocùtaa A' Ptiiigi, 

Fui i Isoli soggeui, dte illustnioi» l'Online Capuccino in 
Fnncta, segnaUmenle nella Proriacia di Parigr, non ò cerio se- 
condo il P. Lodovico Francesco de'Hontay. Ma qual ilis^zia, 
che l'anlropuraga Itivniuzione del 93 ingojandad co' Religiosi, 
luUi i Cunvpnti coloro arrliivj, ci GOBliingi di un Unto Uomo a 
tacere, o a ilirne un nonnulla, in conrronto del grande ni^lare 
ed ennco, ch'Egli opcrb! 

Ecco i pochi franunoiili che pilciiimu Irar fuori a sEentO dal- 
l'umvenal rorinlo delle cose religiose in Francia, Nato il P. Lo- 
dovico Francesco Móniaj nel 16fi3, nel iior della giovinewa ri- 
nunciò agli onori, e ad mia richissima eredità, per farsi umile, e 
povero di G. C, nell'Onliiit' ite'Capuccini in Parigi. E bisogna pur 
i li' Egli spiccasse in tiierìlo di singolare doUrìna, e di specchiala 
virtil,se nella Parigina Provincia, che abbondi^ sempre di Padri 
illuslri, e dislinli in lellere, e perrezioii rt^IijijiiiAa, vi .sostenne con 
decoro più anni le cariche di Lellori>, Guardiano. Deriniloro. Se 
nulla, per la suddetta cagione, in parlicolnre imppianio delle co- 
spicue, e private sue gesta, si sa però che Luigi il Grande, quel- 
l'egperto conoscilordegli nomini, e giiLsIo apprezzator dei talenti, 
il giudicò meritevole della Tiara ; e propostolo a Clemente XI, 
questi non esìlA a crearlo Vescovo d'Eunienia, eCoadjuIore del 
VescOTodiQuebeG,ne1niesediFebbra]olT13, contando 50 
anni tfeU. E non potrd)be questo solo bastare ad un compito 
elogio? ■- 

Ma Doi «ilio lì^ d'ava- riscontralo nel BoIUrio delTOrdine 
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Capuccmo (1), un documt'nto irrRrrafzabilR. il pomposo cpitaTio 
doè incùo sulla ma lonil», in si It^ono rompRnitiati i rari 
meriti, e l'esinue virtù dì Monsignor di Morna;. Il quale dopo 
SS anni dì atlivisainio Episcopalo, e 78 di TÌla esemplarisMma, 
sanlameale mori ai 28 Norendne 174-1. 
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RITRATTO XVI. 



Umigfiiir Timoteo de In Fleche, Vescovo in parlibus X Berùo 
sdla Rnieia, dipoi CoaA'ulon eoa fatata succcumm dd Pa- 
trìana di Babilonia Qgmeeino Mìa Promtieia di Srelegim. 

" Dall' illmlre casalo de la FhAe, m\ 166t venne alla Inee 
il F. Timoleo, lustro, e decora dell'Ordine CapncoDO nella Pro- 
vincia di Bretagna. Se scherzar si volease sulla elimologii del 
nome, confronta min il significalo Aifiiehe (freccia, o dardo) colle 
opere «uo, d)rpi)ln>niiuo, clic quesle, uoii saepe, nia sempre con- 
vennero col noDic di liij, laiHi Kiino 1 colpi mortali, ciie diede al- 
l'errore, ed al viiiy colla franca parola, e con l'esempio! 

Ma non e uopo ricorrere a solligliezze di lìngua per tessere 
un giusto encomio al cliiaro Padre. Parleranno ì suoi fatti. Col 
puro latl<> lii'ti può dirsi aver ^i succhiato l'ingegno, e la pietà. 
Dappoiché nobile ricco scienziato adolescente, sul più bel di 
goilcrne , si ridde abbandonare il mondo, per foni settatore di 
Cristo, nell'esatta osservanza de' consigli etangelld, \A i poveri 
Capuccitti. 

Gli Annali dell'Ordine cel mostrano divorar goal giunte la 
religiosa carriera, e senza farlo passare pei consueti sladj (seb- 
ben non v'ha dubbio, che di quinci passò) di umilnoviiio, di fer- 
vido chierico, di assiduo studente, cel fan vedere di boUo assiso 
in rHlti'ilrii lU Li^lton', iii^c^nar filosofiche, e leolo^che scienie a 
suoi rralelli. Salilo sui pci^anii, tuonare con zelo, ed. eloquenu 
apostolica cuntro i vìk] del ^omo, ed opeme mirabili conver- 
sioni. Eletto a più ripose Superìw di Conventi, e di Fmvincia, 
disimpegname ^' imperiosi doveri eoa piena soddisluìone, ecoo- 
tenlo d^ suoi Frati. 

Ha perchè un e) rapido indetiagliaio Bdìvere di tanto Padre? 
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UTUTTO XTI. 6S 

Senza dir, che la penna delfÀnDalistaaveafreUa, il vero perchè 
ei rileva dall'aver egli notalo, che nel 1712 Tenuio a Roma Cu- 
alode pel Ca[^lo Genecale, fra cencinquanta vocali, fu Egli 
eletto Definitor Generale. Il che, per dimosirazione a potteriori, 
oasM daU'eOeUu alla causa, vuol dinalare,che il P. TimolcoaTea 
degnamente aosleoulo le cariche (otte minori delfOidme, m ven- 
ne di preferenza alla Suprema dlevalo; e ch'egl'era perdA in 
grido di sapteole, umil, sanlo, esemplar Religìom, on dei Cori più 
belli, ed odorosi, che tpunlaseero allora nel giardina Serafico dei 
Capucciiil, 

Tanlo è mro, ohe «un sol tulio rOrJiiie; ina lo slesso Ro- 
jjnanle Poi^lelii e Cli'iiieiile XI esulili alla nomina, e residenza in 
Roma del Reverendissimo P. Timolco ; del qnal già conoscendo 
per fama i rari litlenli, e le speecliiale lirlii. il vulle suo Con- 
siillOre nella Cwjgrcjiaiione liei Hiii. Più. sapendo Egli, che 
nella lietissima lolla insorla Irà Vesc:in i, e Ilegulati di rrdncia, 
all'occasione della Bolla Yiiieaiii Donimi, 1705, condannanle le. 
101 proposizioni del Corifeo de'Giunsenis li Quesnel, si era il P. 
de la Plèclic singolannenle distinto net difendere la Dottrina Cat- 
lolica, e in soslencre i'antoritii tiol Papa, e della Chiesa, parve 
ipiinci al Romano Pontefice, non poter meglio che a Ini, aflìda- 
re la scabrosa incombenza di rappallumarc i belligeranti partiti, 
e disporre i non pochi dissìdenlì Galli Pastori, e parecchi della 
Sorbona, a ricevere quell'altra Bolla lAiigenilus, che dorea por 
termine alla da tanti anni fervente gianseoislica allercazione. 
Che però a se chiamato il La Flèche, vanne gli disse il Ponte- 
fice, e tu, che gii si ben maneggiasti l'arco, e la freccia contro i 
ciechi seltarj dell' Iprense Giansenio, quell'ipocrita seminator di 
zizzania nel campa Evai^elico, tenia ora col tuo zelo di ridurre 
quei buoni Vescovi che tasciaronsi abbindolare dai (risii. DI loro, 
che quando Boma parlò, dee finir la quistione, e lutti dohbiam 
di concerto f^idar adoaso all'errora, per salvare la verità. Tk in- 



fili niiRAtro ivr. 

sonim.1. chf i luni rnnna7.ii>]iii!l sriiiimi'lt.i^in rinfili, e preslinD 
il loro assi'iiso Fillt' ini-.irL' I>iif;iii,i(iclii' ilrfiiiizioiii. iL'iideiiti a sal- 
var ilallo srisniH qiiclln nnslr» diluita l^rlslianilà. 

Ed ecco il CapuGCÌDO La FIÈche, nunzio, mÌni«lro, ambasda- 
lore de) Papa ael piA dilicalo. e apinoso aOàre, che interesMsse 
di quc'tcmpi laFcdn.e la Lhiesa umvvntaK dal Maggio 1712 al 
Sellonihr I fi 1 pi 1 di Itniiia iti 

l'riiiiri^i.il 1 il I I I f 1 1. Lusinuanlr 

nliiqiiin.; ili iilibi.lipii- 

za. m Ira 1 I 1 US] G rea a porla- 

lorc fidato della famosa Bolla Uaigemim. neWe mani del Rè Cri- 
slianissimo Luigi DociitioquarU. il qiial iMto.' ad istonvi del 
Flèche, la publicÒ. e che a\e.sse vigore in iiiIlD il suoRecDO, 
come già lu si hvch hi inno lorlip raiiiilico. 

Diraiici adesso i titi^m rortosi It'iiiin. l oiiir dianzi accen- 
nammo, non fu propriampiilo il P. I;i Fl^('lll' una rrcccia, che 
dardeggiò, e i^oinmii dalla Francia il (iianstiiismo, « veggasi 
quindi quanto sia inesaiio. ed ingiusio ronmi do Capuccìni lo 
scrittore Bercasiel. quando in al notili u^nzniit! li mette alla co- 
da di lutti, dicendo per grazia, cht; sn cnn alln Regolari aderi- 
rono ì Capuccini alla Sania Sede, ciò ITi più per zelo, che per 
dottrina (1). 

HwIP. Timoteo basia a confinar qiiesl insullo. Lo sefo »eii- 
M dollrim avrebbe imlaln. anziché persuaso, f convinto i doUi 
e sapienti coniradillon. Ln uomo senza dnllrtna non sana stato 
scelto dal Papa ad arbitro concihalnro di si dotta, implicata, ed 
t-nidilH qiiesliOiii'. Sfolto meno lavrebb Egli si altamente com- 
mendato c«n lettere del 23 Settembre 1T13 (2} al Gran Duca 
ili Toscana Cosmo III. ed al Cardinale Melcbiofre di Polignac, 

|l) Slorii dd CrìsIùncsliDo- 
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smuTxo XVI. fìT 
qual'uomo di raro mgtgno, Smaiigena riiih, e ilramo difeiisoiv 
della tutta doitrma. In fine, un'nomu di ma m'hm doiirùiu, 
sarebb'^ sialo si accetto, e benevisu a quel su|iientL' Munarcii 
delle Gallie Luigi il Grande, inatauralore dell'arti, e delle scienze, 
amatore ilei genj, e de'talenli ? E ae con distinto sapere iDerilato 
non lo si fosse, avrebb'Egli riputalo degno il Capiiccino La FIè- 
clir. detto stesso nnor conrerilo ai Feaelon, Sla.isillon, e Bossnel, 
faccndiilu criiiH' \'i'sl'oiii di UitìId nel 1715, e poscia nel 1TI9 
Cuadjuluri', cdii ilirillo di succossione, al Paldorcata di Babilo- 
nia? Per ufo adunque non solo, ma per zelo secando la scienu, 
scienzi fondata sà profonda dottrim emineDlemente ealloliea, 
n distinse il Capuccino La FlÈcbe, con allri de' suoi, in quel tre- 
mendo conflitto del Giansenismo contro la Chieìo Romana ; e se 
alla Toce di questa to quel rldutlu ul silenzio, al bravo P. Timo- 
teo se ne dee in gran parli! hi f;loria. 

Goal la mida rivoluzinni; del fr.ì iu3iii>iui;iU-ndo gli nrchivj, i: 
le lùhlioieche de'sacrì Cbiostri, mn avexsH tolto ili iijkzzo le 
memorie di tuttociò che ^est'illnslre Prelato disse, scrisse, aperà 
a prò della Chiesaj e del mondo tolto, specialmente in trenta 
circa inni'di Episcopato ! Inveremmo di colali, e si autentici 
docnaienli, da lar cerio airossire la penna dell' invida maldicente 

Ma noi nam di tanto, come fugo l'umil zelo operoso 
del sapiente La Flèchc, d'aver traSicato, e addoppiato i talenti, 
elle il ei'Iesle Padrone f-ìi avea i-oitimpssi. altro piii non sospi- 
rando, che l'eleni;! ripriiiiie<wi iTii;rccdo, vulunne da Parigi a ri- 
ceverla sii nel Cielo, dove, cliecchè si dica di Lui quaggiit, e n 
scrìva: Ab auditione mala non timebil. " 



RITRATTO XVH. 



Mimignor Carlo di Espinosa Yeseoat di lYieala Guà delta Tet- 
soglia , Sttffragmieo del Cardinale di Alsazia , Àrdnesemo ài 
Maliues, r fnaimmte per traslaiimtf Yefcoyn di Aiwena, Ca- 
puceiao delln Prvriiiciii dì Fiumira. 

Il Padre Cario da finisiilles de CodIì di Rubìncourt, o sia 
deUa iwbil famiglia d'Espinola, daUe stessa puerizia boglonle- 
menle palesò qual doTewe riuscire asm appresso; poicbè, 
poste da parte (ulte le cose fanciuncsche, «ileva ritirarsi nei luo- 
ghi più reconditi ddla sua casa, v qiih i :i ginotcliia picg^iU; fei 
lungo tempo si tralleneva ad oniti-. On.inln irc^i-i'irt neijli 
anni, tanto piA si avvanzava in una soib \irid. i> Liiiiu il icmpu. 
che gli altri giovanetti sogliono coiLtuiiians iii.^gli spas.si, e nell'ozio, 
egli lo impiegava negli cscrcizj di pietà, e nelle lettere. Giunto 
all'eli di anni dìeciotU), pensando seriainente. che il mondo è 
posto in maligno, e cli'i'^ pieno di perìculi, ili scandali, e, d'iniqui 
consigli; e che offre quello, liidlu per ìilliiet'iare. ijivolgeiidu 
nell'atto stesso gli iilhicdiiti iii'iriii['L'iiil[<i pletn^i. .«I.iliili di aìi- 
bnicciare la vita religiosa clt'iilro mi fliki-lru. Ouiii'li ™ii ciistóiiii' 
generosith rinuniiando lutici l ió. che yli er:i dovudi per ilirillu 
ereditario della sua ricchissima casa, à ascrisse tra' Cupuccini 
nella provìncia della Fiandra Serica, Sul ]iriiicipio del suo in- 
gresso in Religione cominciò a rìsplendere per tanta purità di vita, 
semplicità, ed ìnnocenu, che piuttosto dava segai dì un'angelica 
vita, che di umana. Tmuinato l'aimo di prova, con singolare im- 
pegDo attese studj ddle lettere , compiti i quali, ardendo di 
uno zelo acceso oltre modo di difendere fa Rel^oue Cattolica , 
e di dilatare la Chiesa , olteonlane la licenza da' Superiori so- 
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■ITUTTO ITI. 69 

slenne permold anml'uffiùo di Missionario AposUItcoiniPaea 
dell'Olanda. 

Scwnmdo pertanto tutte quelle citlb, e ca stelli convioceT» di 
eiTorì tulli gli erelici, in cui s'imbatterà , con argomenti dedollt 
dalla Sagra Scrittura , e direnditva Io Fede Catidiea con tanta 
forza somminislralaglì dal Divino Spirilo . e ton laala luce di ve- 
rìlli, clic non snh <:m(mi\iìi\ìi ì larilhinli. i' i (iehoìi Jiclla Fede, 
e riportava alla priiiiìora iii[i>j;rilii ilclLi ■^lu^sii II i'uciLjihìhjiI^ 
ma ridusse ancora ììI M-riu iii'll;i ^^■la Ueliniimc ak'iMii ile ministri, 
c altri seminatori dnlla eresiii. frattanto il Sommo Pont«lice In- 
nocenzo XFII, che ricercava soggelli ibmili di virlìi, innalzò il 
P. Carlo alla Cattedra Vescovile di Tricala, Ciltii delia Tessala, 
e lo creò parimente Snffragaiieo del Cardinale di Alsazia Arci- 

tescoTo di Maliws. nel dì -22 M SiHt hrc MVanno 1723. Dipoi 

nominato dall' In tpcialiii i' i'.iith \ l. mii Ul uuiitina spellava, al 
Vescovato ili Aiivita.i. i« r ni^^^iuii' ilil Duiiilo lU llr.il);iiilt: , (a 
Irasferìlo a quc.«la sede dal Sonmin l'untelìrc Benedetto XIll, 
ai Li di Giugno dell'anno 1728. Non si può ridire a) fàcilmente 
con quanta rellibidme, e eoa quanta lode adempiase il carico di 
liagro Pastore. Tutto à diede al governo della sua Chiesa , e alla 
riromia del Clero. 

Visilò piò volte la Diocesi, e spessa al peplo predicava, ca- 
vando dagli occhi d^ asctdlanti le lagrime colle sue piissinie 
prediche. Ritenendo per il suo tenue sostentamento una piccola 
parte; lutto il resto dell'enlrati!, in)piegava per sidlievo dei povcfi, 
per ornameuto delle eldese. Cuslilnitu dallo slesso Pontcfìce Be- 
nedetto XIII, Visitatore Apostolico tnl.^e vigor'isajiieiite dall' uiid- 
revole posto di Abate, insieme con duo do' suoi Religiosi, un seg- 
gette polente, il cui nome ri tace, perchè ricusava di sottoscrìvere 
la Costituzione Vkigmiia, e b rilegò ad un allro ^lunastero del 
suo Ordine. Finalmente avendo menala la vita in ogni giustizia, 
e sanlilà, sorpreso dalTullima malallia, dopo che fu munite de'Sa- 



graiiienti dolla Chiesa, rendè pUddamente ramma al suo Greft- 
lure di .11 di Luglio deiranuo 1742, essendo nell'elk di anni 80 
f. 62 di Reli^ouc Capucciiu, compresi gli anni -20 del «uoVesco- 
valo, e perchÈ avea fissa albmeale Bell'aniiim la \irti'i dell'umiltà 
U volle pralicaTe anche nel leslamento scrìllo di propria mano. 
Dispose in qneslo, che ai facessero lì suoi Tuaerali scoia verui) 
esterno apparalo, eccetlualo il soono delle campana, e che ud 
semplicisriino epitaffio s'incidesse sulla pietra sepolcrale sotto 
rimmagine del Sahalore petidenta dalla Croce. 
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RITRATTO XVm. 



71 



Monsignore Angelico Vìgliiii Vescovo ili Tropèa Capiiccitio della 
Proi-iacia di Napoli. 

Il Padre Angelico Viglini da Napoli Tu di c(»luini cosi puri , 
e illibati, che non Ai tanto di nome Anglico, quanlo di vita. Xp- 
fem ginnse a toccar gli amu della jHÌma adòleseeoza, cbe TÌIim>- 
don neU'Istiluto Seiaòeo de' Capucciiii vestì l'Abito nella Provin- 
cia Napoletana. Ammesso Ira essi, non rosa Tacile a ridirsi qua! 
genere di vita inlraprendesse, e mcnastie. Spiccò iiiiraliilineDtc 
nella pietà, nell'umiltà, nella poveriè, ncllH piirìlà de' ciwlunii, e 
nell'eaercizio in somma di ogni lirtìl. Familiare ad esso era l'asti- 
nenza, rainiliare il -distacro dalle cose terrene, e caduche, bmi- 
liarc il silenzio, n la solitudine; ma 90]H-alulto ramiliarisainiB l'ont- 
done, della pratica della quale tanto si dilettava, che consumava 
in quella [a ma^or parte della notte. Non È meraviglia pertanto, 
se datosi all'impiego della santa predicazione col sostegno, e biu- 
ddio di XanU: virtù riuscisse un valentissimo, e veramente Apo- 
«lohco Predicatore. Spargeva inTalli con tale ardore di animo, con 
tal'eneigìa di a|Hrilo la Divina parola, che operò da per tutto 
ndrahili eccitamenli alla penitenza. Sostenne ancora nella Beli- 
none con somma lode gli nifiij di Lettore di sagra Teologa, di 
Prefetto delle sagre Misdoni, e di Vicario Provinciale. Fu pari- 
mente Consultore, ed Esaminatore Sinodale dell' Eminenlissimo 
Cardinale Francesco Pignalelli Arcivescovo di Napoli, e Consi- 
gliere dell' ImperatM« Carlo VI. Una virlù si luminosa non potea 
restare ristrelb fra le angustie di un chiostro. La fama, che ri 
sparse, e dentt«, e fnoci del regno di Kaptdi, di nn slcoqùcno 
soggetto commosse in fine Tanimo dei Sommo Pontefice Bene- 
detto Xin, ad innalzario alla Cattedra Vescovile di Tn^, ve- 
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dova in quel tempo ili'l -^ieh Pri^iuri-. Flicn'.-n :i Villini i)i piegar 
gli omeri solici s) anliin {n'^u >ii<]l^i i iii.i I';i-[<m"iIi' iiih l'itbLlilieiR^ 
lÌDaImcnIc il coslrinsc i> so;;;;i'lliirvis-. <'.iiiisii|;rsli> dallo sl(-ss<i 
PimreHve m'Ihi Chiesa di'll'Or.lliji- in l\i di 12 ili Aprili! del- 
l'anno I72H. si portò a Tropèa, clnn> fallosi liitloa Uitli, il Grip- 
pi' a se i-i>iiiiiir"..io iilioii'iilò roH'oseiiipio. tolla ilullrinii. colle prp- 
[ihiiTc: iiiiiliinilo il [livin llMli'iiturc ili rui slà scrino, chiì ro- 
^iiiiiciò il liirr. I' mi iii^i'^Tiiiri'. •■ c\\it era pcrnollaali' ncllu M*aDOUC 
(li Dio. Iflriinii 1 11,™ i;i."i)(l,ii(i i ilolli. fi Irioii limilo diilli aiiiuii 
conluinai.i. li riiluci'vn :illc log^i (iella eijiiilh. Avendo lìnalmeDla 
sparso l'odore per la lliin'isi delle sue loolli; e singolari virtù, 
l'anno 1731. depusR nella toiiilhi il corpo affatichilo nella cura 
sollecita del Cam Ovile, ciinlatido della sua vita G3 anni. Largo 
Tu il pianto del popolo di Tropèa, quandn iotese la dobrosa no- 
liaa della sua morte, e il tumulo onorò dell'amalo Pastore afa 
divaio coDctmo, e con tributo pietoso di molte lagrime. 
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ìknàgmirt Praneeieo Aniamo Correr Dib'tarca di' Tamia, « 
Priaale ddla Ddmma, Q^acdno Mia Provincùt di Te- 



li Padre FiancMCo Antonio Correria nacque in Veneiia ai 7 
di Ottobre dell'anno 1676 dalla cospicua famiglia Correrìa, o 
Coimia, che ranno 452, da Belluno passò a Torcello, e nel 700 
da ToTcdIo psMÒ a Veneda, dove venne ascrilla alle FaDiiglie 
Patriiie.FuUprosaiHaCmeriacelelirali.'^sima per i inDlti insinui 
pergMiaggj, che da lei derivatono non mmo illuslri adh armi, 
die nelle lettere; se ne coniai» ancora varj, che accrebbero lo 
iplenclme di questa famiglia per rEcdeMasliche dignità. Idi iu- 
rono il Cardinale Angelo Cwrerio, che fu inaaluto al Somnto 
PoQlilìcato sotto il nome di Gr^orio XII, ma che poscia fu da 
lui rinuniiato per csiinguerc il grande Scisma di Occiilenle, e lai 
fu il Qrdiii.ilf Aniunio nipnk dello flfsso l'nnlelire l'alriarcn ili 
C(]Slj[.liuuiHili. f! Vescuui di DsLirt , e Vcllf Hi , iiuiiii) pcrfellii in 
tutte le sue parli, clie da S, Antonino Artiviacovo di Firenze me- 
ritò la lode di uomo limarolo, e disprejìalore del Mondo. 

Il Genitore di Francesco Antonio fu Loreaio Correrlo per- 
MMia^o di Ordine Senalorìo, e la Genitrice fu Pellegrina CuF- 
foni matrona rispettabilissima, ì Maggiori della quale da Belluno 
parunente, e ila Torcello sul line del secolo iietlimo trasportarono 
ii domicilio a Venezia, dove al modo stesso furono ascritti all'Oi^ 
dine de'Patrizj. In esso perseverarono lino all'aimo 1712, in cui 
per la morte di Vincenzo Cuffoni riniase estinta queslji famiglia. 
Avendo diuque Francesco sortiti i natali da questi nobiUssìiiii 
Genitori, pali al lustro da' medesimi ebbe l'educazione; lino dagli 
anni teneri fu alhnentato col latte della Pietà, e fu istruito nei 
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pimi nidìmcnli Acì\c, Iclltiro. Currisposc Egli benché fanciullo 
alle ctirp aniori'vnli di'' suoi Mii<.'|^iori. oiule crrsriulii negli anni 
altC9D per tal maniera .iUo sludin delle arti liherali, thfì quanln 
era di buojiu in ipiello, ajiprese ci>n mirabile Ti-licità; di poi up- 
plivfilmi al mesliere delle armi, in cui aveva dati «aggi di una 
rara abilità, l'anno 1T16 fu destinalo dalla Veneta Repubblica 
Capitan Generale dell'armala navale contro i Titrclii, che mioac- 
darano all'Isola di Cortii l'ullima mina. Con qual maiurilà di ghi- 
dizio, e con qual ptndenz* fosse regalala mu tal destinazione, Io 
diede ben a conoscere l'elTello. Appena Francesco comparve in 
faccia al nemico, che pot* dirsi con verilb: venne, fi^, disperse, 
e colla nobil vittoria, che riportò dall'armata ostile accrebbe di 
gran lunga i pre^ , e gli oriumenli de' suoi Maggiori, ila ia mezzo 
a tónta gloria,benchè già oltrepassasse l'anno cinquantedino terzo 
della sua età, scorto da dinn lume rivolse l'animo all'esecnzioae di 
un disino, che quantunque sembrasse umile, e abbietto innanzi 
agli occhi del cieco Mondo, nulladimeno era grande dinnanzi a Dio. 
Colmo di abborriinento verso le vanità, e le ricchezze del eecolo 
stabili di <'<l^lsl'<:^lr^i .1 l)ii> iii[erainente nel povero istituto de' Ca- 
puccini. Vesti U] labili] Religioso nella Provincia Veneta, passò l'an- 
no del Noviziato con singular profitta nell'esercizio delie virtù; 
niente ne' suoi coslumi si scorgea indecente, mente di rqnenàbile, 
che anzi cosi gravi, così composte, cosi moderate erano le sue 
arioni, che tutto sembrava fatto secondo la forma della perfezione 
religiosa. Dedicato a Dio co' vincoli ilf^lla proressioiie, si consa^ 
Sacerdolj^. Ma qui appena può dirsi con t|n,iiila iniredibile jHelàdi 
animo, e Religione .■.■li^bra.M- il Sa^io,..iil<) lui^H'.o deH'jUlai*, al 
quale non ardiva accostarsi sf. non dopo una lim^a orazione. G 
quantunque si fosse proposto di attendere, ed in lutto il corso de- 
gli'annì suoi ad una vita quieta, e privala tra le mura del chio- 
stro, in tal guisa sperando di provvedere al bene spirituale della 
ma anima; nulladìineiio per Divino giudizio, ch'èbw diverso da 
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quello degii uomiiii, avvenne, che per la morie di Marta Gra- 
denigo rimase vctlova del sui» Pastore la Chiesa Patriarcale di 
Venezia. Quioili it ch'essendu noia la prudenza, la doltrioa, ta 
gravilii, il conaiglui del P. Francesca Antonio, ed essendo £^ 
presso tnUi in alta slima, per unanime consenso, e coll'appluiso 
comune de' Padri della Bepubblica Serenissima , Tu acclamato 
nelTanno cinquantesimo nomi della i^ua eia Patriarca di Venezia, 
e Primate della Dalmazia. Sniiiie apjii;iii! \<: risohiziimi del Sibi- 
lo, proemi egli dì aUonianare th se i]iiella siil>li»n! digHilh. ilnt 
fuori di ogni speranza, e aspflt azione ^11 veniia nlVcrlai ralde 
preghiere inteqrase presso de' Senaloi i, perchii a<i allro pii'i me- 
rilevol soggetto riiolgesserogli octiij . in.i lii vniiii ijii.iliiiiqiie sfoi- 
zo, e inutili le prt^hìere. Ilisognò rinulmente chinar la fronte alla 
divina volontà; laonde nel Cuiicisturo tenuto in Itouia l'anno 1734 
da Papa Clqmente XII, Tu collocato sui trono di quella Giiesa 
Paliiarcale. Ma sebben subUniato a sì alto posto, ritenne conlut- 
toclò la priniirra severilà della sua Kt^li^ione. e ta semplicità del 
vitto. Providde alla riforma del Clero, nÈ presto, secondo l'Apo- 
stolo I. ad Tim'il. !'. 'iì impo)lt^va \c. mani a vignino, ma prima 
<^una provava con lungo esperimeJito, se fosse di vita esem- 
plare, fornitodì Dottrina, e d^o del grado Ecclesiastico. In guisa 
tale compose ì suoi familiari seconda le n^le della modestia, 
che la casa del Patriarca raMembraTa la scuola del retto Tiverc, 
verso tatti pra^cA la medesima alTaluliià, mansuetudine, e uma- 
nitìi: onde presso di lui racilis-sinm accesso tulli trovavano, e spe- 
cialmente i poveri, a cui du' seri i noii si [>ruibi\ u l'iu^ressu. Tulli 
accoglieva benignamente, ili ciaMiuito a.scoltava }>li alTari, a coni- 
modi di ognuno serviva, e di tutti qual padre amoroso era solito 
di sollevar le molestie, e le miserie. Adunpiè da vero Pastore 
la carica pastorale, e làUoà nonna al gregge, lo alimentò, e b 
istmi colTesHUpio, e colla Dottrina. Finalmmta giunto àll'eù 
di 65 anni, per la divina^volonlli, che a tutte le cose stabilisce 
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ìbnng»ar BentarHim Rotori, ouùt Xnem, prima Jrcmscova di 
Siutari,t Primate Sardegna e Carnea,» foÌ Vatonodi 
Abntra, Capaedeo Mia pronòteia ài Keaimte 

U Padre Benurdiiio Ignazia Sottri, o naBoTero nacque in 
Asd Cita del Piemoule dtdia nobil fànd^ de' Marchesi di Cor- 
lansera neU'anao 16B6. Ebbe per Padre Erede Tommaso Bovero 
Ajp di.Caiio Emannello ni Ite di Sardina, Caraliere dell'Or- 
tìmSa^txao delia Ntiniiata, Governatore della CiltadeDa di To- 
rino, Viceré di Sndegoa, Capitan Generale dèll'Eserdlo, e più 
volte Amltagcialore ai Monarchi. Questa cospicua famiglia dei 
Marchesi di Corlanaero, di cui molto ravetlano gl'btoiicì, diede 
al. mondo molti insigni personaggi chiarissimi in pace, e in guerra, 
enidllissimi nella Republilica delle lettere, CaTalieri,e gran Priori 
dell'Ordine GerosolimiUno, e risplendenti per le nobili, ed illustri 
parenti'lo. \ata pertanto llemarilino Ignazio da si chiara prosa- 
pia, fin dalla puerizia mostrò un ii3g<^D vivace, e singolare tra- 
sporlo per lo studio delie-lettere. Con singoiar imp^o attese a 
Tar acquato delTÀrte RettcHica, e delle FilosoGcIie facoltà, e u 
distinse oella pocau, e nelTaraldìca. Minacciato il Piemonte dalle 
amn stmiieie, veime armolato alla milizia, e seguendo fedele il 
suo Sonano sui campi di Bellona militò con valore, per cui fu 
elevato a sublimi gradi ne' Sabaudi Eserciti, ed indi nella Reale 
Corte. Ha perchè mente minore ed all'sppreudere, ed al militare 
era la propensione del Giovanello alla pietà, e al colto divino, 
it Fadre dì lui defoae ogni spefuua di Ilario col vìdcoIo del 
lutnmomo, dccm» à «ra proposto, essendo ^ il priiBOgM^lo. 
Non s'ingaimb neOa sua opinione il genitale, pertUì coiD^tt gli 
wà della pobertìi, Tirolgeodo BarnntliDo attetitameute uéH'nà- 
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mo ì? TBoilà de' beni del secolo, benché molli {lieao qaetli, che 
per cose grandi li apprendano , comìnGiò ad ardere di de^derio 
di abbracr.rnr l'islitulo de' Capuccipi. Quindi benché niag^ore 
di ('lii riniinziiindu il drillii ilt'ila prinu>;:eniluru . abbandonò iu 
])dlrid . i jiEirnili . r .ipii ,illt;. -MSJ Imma. .■ ]ii>rlaUM a H.il.igna. 
si ascrissi! in qui'lla Pri.\inda (TU. -VI Irmim del nnvi- 
linUt diede sa^i si grandi ili |iielà matura , clic cuiiipilu rauiio di 
prora, ed soQragj comuni da' ReUgiosi fu uumeaso alht profes- 
sione de' sagri toU.Dì poi lemiinatt gli suidj, passò in <puli(à di 
Lettore ad ins<^;narc in quella Provincia la lìlosofia.'E perchè 
niuUi> valeva pri's^iiilì lutti per la<luIlHnu. per la prudenza, per 
la nrai ila, pel i iinsiglio. fu olello per Segrclario doli Online nulla 
Curia Ttuinaiiu. Ma crescendi) dì giurnii in giurnu il crediUi del 
sLio Home, i Padri della l'riiiineia di Pieiiiifnlc con molle prc- 
l{hicre ollenocro dal P. Generale, elio a ijuesU fosse aj|^:^to. 
Otieniilane la grazia, Ib 'ma ni Imi jier ubbidire al comando del 
Superiore fatlu rilwiioalla pall ia am plauso universale fu accollo, 
cosi esigendo la fama della sua virtù. Trascorso puco leinpo, con 
voli unanimi dei vocali fu eletto Provinciale, nella qual carica 
tulio si diede a promuovere la regolare osservane, niente ai sud- 
diti comandando , che prima non l'ave-^sc in.irgiiaLo, c proposto 
eflìcaceiueiile eoi preprlii esempio. Ma la Divina provvidenza, 
che Io avea .«laccalo dalla Provincia di Bologna por promuoverlo 
a grado Ululiti maggiore ilispose, che cresceiidu per mezzo di que- 
sti ulHzj Claustrali hi stima de' suoi meriti. Cario Emanuele 111, 
grand'estimaliin! disila i irtù, notmnasse qnesto uomo in ogni parie 
peifello alla Chiesti Ari i vescovile di Sassari nella Sardegna, die 
ha eoo se la primazia del Kegim. e'delFIsola di Corsica, ai 2 di 
Ottobre dellaiKin IT.KÌ e i.'i della eia sua. In questo uiEiio tulle 
le parti aJempiò ili l':isliire > ii:iUnlis-,iiiM>. Visità la Diocesi, ri- 
storò i pagri Tenipj. e gli iirricdii ili wigre suppelletlib,con san- 
lissime le^ istruì il popolo ; ma multo pid coll'esempio, làltosi 
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in iiTilii foniiii ili'l (imprii) f.Ti'ggc, J1 il porcili ivi spcrimenfi 
l'iiriii ^uiii. I! iiicluiiiijiilK. e infoila alla sua sanila, il ilpllo 
Re Carli! Kiiianiirlf. cui consi'nsi) iIpI Sonnnn l'onlefice Bene- 
detto Xn', lo irasporlò nell'annu ITiO ul Vescovato di Novara, 
colla facoltà di rilcntT t' il titolo ili Arcitescovo, e il Pallio Ard- 
vescovilo.'e nell'anno seguente il liichìaraTa suo Prelato domestico, 
ed assistente al Siilio Ponlifirio. ciin facoltà eiiandio di creare tre 
Cavalieri dello Spero» d'om. Con 7.flo niente inferiore al passalo 
Egli governò il iiuoio Crr(!(;i. dillond,.niii) in l.pnefiiio ili esso ini- 
rabibnentc gli iillizi della -ina pietà. Apri la porta al miseri, stese 
]e mani ai poveri, ricuopri di testi le atllitie membra dei ntidi, 
providde colle doti all'nneatà di-lk: vergini pericolanti, e riaer- 
bato a se slesso un lenuu MJSiKiiiaiiieuio , tutto ciò, cbe ritraeva 
dd pingae Vescovato , erogava pietosamente , come coaviene a 
nn Vescovo in sollievo de' miserabili , e in ornamento delle Chie- 
se. Con sollecita cura ricercava, e vegliava su i cosinmi dei Cbie- 
rici, alcun di loro promuoveva a] Sacerdoào, e mollo moto 
alla cura dt^llt^ anime . se non dopo averti con lunga esperienza 
provali^ llnalmt'iile assalilo d» una lunga, e oslìnala ìnfennitì , 
prevedendo la morlu vicina . vnll'cssere munii» coi Stiramenti 
della Chiesa , I quali con sómma divozione ricevuti , poco dopo 
come se trapassasse a un dolce riposo, pladdunente spiri) in Tre- 
cate 326oU0bre delFanno 1TÌ7 nella eibdi amn 6i. ** La sua sal- 
ma trasferita in Novara etbe tumulo nella Cattedrale, e Tu graude- 
menle lamentato il suo decesso, e compiantane la perdita da tutto 
il suo Online, da'suiH Novaresi, non cbe dalla Diocesi di Sassari. 

Oltre gli Aichivj dell'Ordine, parlano eziandio con elogio del 
soggetto rillustre sig. D. Bobba nella sua storia compendiata delli 
Arcivescovi e Vescovi delli Stali Sardi. Il BolIarioCapuccino To- 
mo 1 e 1 1. ed il cbiariss. GolTredo Casalis nelsoo Dizionario Sto- 
rico, Statistico , Gei^alico. I parti d'ingefpo di Honsigoor 
uardìno Ignazio giunti a nostra cognizione sono: 
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Suconi, e regolameli d noi Corrdtgitai. 

Corto diflotofia, «prtetltì mBaaiedenitta tdaua. 

Due Jittorn^lli, ed «ddi ttell'oecorrenia édpoMtm ieUt due 
JHoeeti di Sattari, i Novara, ed dame RuloroH parfnaiie 
tdile. "* 
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JfbMÙptor Àttlomo Maria Ptteatorì Arvàsescovo tU ^eto in par- 
tibUB, e poi Veieovo A' Gallgmiij Capaeemo della Prmóieia 

" Dall'antica, ed illustre famiglia de' Marchesi dì S. Andrea 
nacque in Parma nel 1683,11 P. Anioni» M. Pescatori. In un colle 
scienic proprie di dislinla , c nobile educazione , ben si può dir 
che apprendesse la più schietta, ed illuminala pìelè. GiacchA Tar- 
cito di due anni il terzo lustro dì eA, istrotlo in belle lettera, 
ed avramalo in Filosofia, concej^ la magnanima TÌaolunone di 
abbandonare il mondo, che in soTazzevolc aspetto gli socrìdea d'ìa- 
tomo, per r iiindn-irsi a Dii> uh! povero Istituto de' CapuccÌDÌ. 

Fatto \m'ffi IH ■ HHii dr-irliT] . rifl 1 706, e l'anno appresso con- 
littd |ifi Mili .i>li ii[ii. oiri- S. l'i",[nrsco, alla croce di G. Cristo,- 
i'ì virii. iind^ivii ilii'oniio. vi'ini; S. Paolo, coi Talli, n'co non già io, 
ma nee in «te Cristo, mio Redentore. Lieti aopra modo i Superiori 
di Lui di un lanlD acquisto, anche prima del solito, applicarono 
il fervido giovino allo studio delle monastiche scienie, Filosofia, 
Teologia, Scrittura sacri), Canonira, Eloquenza, c in (^una di 
esse fÈ si rapidi, f slupetuli pm^TCssi, che ognim gik sperara di 
vedere nel P. AiUonio un Mai^slro. un Lettore, on'Oralore, im 
Santo, che avrebbe per ogni guisa illuslralo la ProvindB sua. 

Ma che? quando i Superiori della Lombarda Provincia co- 
minciavano a cogliere i frutti di si bella rigogliosa pianta, se la 
videro Irasporlata in lapagna, per alla disposiaono del Capo 
Suprema dell'Ordine. Per ciò ben intendere, b da sapersi: che 
rimasto vedovo dj Lui^a Uarìa di Savoja il Cattolico Hè di Spa- 
gna Filipjw T, prese in seconde bozze la l%lia del Duca di PaN 
ma EltsabeitB Faniese. Or questa nuora K^na volle «eco par- 
tendo, qual Dama di onore, essendone stata prima raja e goverJ 
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nalrice, la >farclie<ia Pescaioli, madre del P. Aulonio, che amavalo 
tenera mente; non è quindi improbabile che l'aminte Gemirice 
apponesse per cundiiiune al suo via^u. che là pure in un dato 
lempo segiiisselii l'amato figlio. Il fallo si ^, che poco dnpo il F, 
Pescalori si vide, con alla sua surprusa. piT ordini^ superiore 
chiamalo a Madrid. Pianse Panna alla sua parlun^, quanlo 
Madrid sorrise al suo arrivare in quella Corte. Ma il piaalo, e 
il ris'o cangiarousi ben tosto in enUuiasmo di maranglÌB,e di gitati 
allorché Italia, c Spagna tidnv il gran conio, che del gloniie Ca- 
puccino Tacca Monarca Cattolico. Ed eccolo làllu di slancio 
Predicatore della Corte. Qualifìcatorc della sacra Inquisizione, 
T(!olo|ii> ed Eaiiiiiinalore nell'Aposlnlii-a Nuiiiialura di quel Regno, 
e Consigliero eziandio, ed Arbitro nei più spinosi intralciati aiJari 
di Spagna, e Napoli, con pienissima soddisfazione d'ambe le Corti. 

Gnili perlanlo quei due amidi Monaicfai agli eminenli serrigj 
de! P. Antonio, andavano ■ gara a chi jnegHo poteste limunonu- 
nelo. Ma impotenti all'uopo, chfe 11 buon CB[Hiccino disdegnava 
ricchezze, ed onori terreni , ebber ricorso a Clemente Xn, qual 
giii conoscendo per fama il P. Pescatori , creollo subito Arcive- 
scovo di Efeso, con Bolla -Di'cma disponente ctemenlia - data 1128 
Giugno 1739, che contiene di lui il più cospicuo eli^o. Qui però 
non d ristette la benignità del Pontefice, o venti giorni dopo, 18 
Libilo 1719 con ìspecial Breve bcipieiUe- Cùrem^itela Somaai 
Pontificii - dichiarandolo suo Prelato domestico ed Asnsteofe al 
Et^lio Pontificio, gli dava nel tempo stessa la siogolu' potÙA di 
<dpggersi a piacinienln Ire Xiil^iri Apostolici, e di creare otto per- 
sona^ a lui benemeriti C a vidie ri deU'a^rifamiVùufja^anneM 
privilegj, onori, prerogative, ed insegne. 

La consecrazionc di Monsignor Pescatori ebbe lut^o in Roma 
nella Chiesa di S. Cecilia in Trastevere, per le mani dell'Eminea- 
tissimo Cardinale Acquaviva, titolare della medesima. Pontificò 
due giorni dopo , il 30 Git^^ , nella chiesa dei Capnccini, e la- 



Digilized by Google 



sciando i suoi Rel^osi eililìcati, e contenli , parti da Boma per 
Napoli, do\c atli affari potitici>-religiosi lu richiamavano. Quìtì 
dopo due anni, venuta a vacare la Chiesa di Gallipoh, a lui venne 
affidala dallo stesso PontcHce, e ne prese possesso nel 1T41, ri- 
tenendo il litolo di Arcivescovo. 

Fu breve , a dir vero , Il suo Episcopato , se si misura dagli 
anni 6 circa, che la siM Chiesa governò. Ma se si riguarda il ben, 
che vi fece, la riforma del Clero, la miglioria dei coslumi , i'estir- 
pazione de^ abusi , i soccorsi d'c^i maniera che prodigò, ai pii 
siabilimenli, alle vedove, agli orfani, ai poverelli, vivendo esso 
da povero, sobrio, modesto Capuccino, possiamo dì lui a tutta 
ragione asserire, che comumiiialiis in bm-i, «jp/ei'iV tempora multa. 
E questo ben merìtatu elt^o confermavano, con ogni ordine di 
attadini, le turine dei poveri da ogià parte della Diocew accorsi - 
ad onorarne con largo pianto la tomba. Codesta morie preziosa 
avvenne rondici Gennajo 1749,58 dell'età sua, 41 di Professione 
Relìgioaa.*' 

Oltre sue Lettm pastorali , abbiamo di Monsignor Pescatori 
«dita rOnaone limdtre, die pronamiò nella Eeal Capelli di Ma- 
drid, per k moie del Se^niidmo FniKtsco I, Duca di Panna 
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Moiaigitore Boiummlura Barberuu Arenetcooo di Ferrara, . Co- 
puccino della Protiiieia di StÀogna. 

Il Padre Bonaventura da Ferrara In dell'antichissima, e cbìa- 
risnma famiglia Barberino, la quale Suda' tempi rimotisùmi tn»- 
K rnigine dal caslallo Baiìterina dloato nella Toscana alle radici 
ddl'Appenmno; ma percb& una di quesU stirpe fissò il domi- 
cilio in Firenze, e un'allrn in Forriirit, (fallii Stipite di Ferrara di- 
sceee, e venne alla lucr liLiiunnnini. l'in Min ew louura 
£gli apprese i primi riiilinu'iili ili'llr lellcrf, i- i rrai rudo iii'gli 
anni sollo precettori ctiTOlcuii. essendo di viioiiige^TKj. in bruvi; 
tempo recedei grandi progressi iiello studio della Filusutia. e della 
sagra Teologia. Giunto appena all'anno venlesinio quarto, con 
pensiero sublime i-onsiderandu quanto sieno vane le cose, clic si 
stimano tanto nel mondo, cominciò ad ardere di desiderio di ren- 
dersi Reli^oso Ira' Capuccini. Oltenulane hciicli^ di mala voglia 
la licenza dai Genitori, clic sentivanu uccrbumento la perdita di 
questo figlio, si recò in Gol<^nu per dare principili in ifuella Pro- 
vincia alla sua probazione. Ammesso tra i >'ovizj nel Convento 
di Cesena, fin d'allora risplendendu per l'umaLiiento delle virtfi , 
si fissavano in Lui, come in un cliiaro .«pece liio gli orchj ili tutti, 
che già vedevano quale sarebbe stala la sua eccellenza uell'elà 
futura: legalo dai sagri voti tornò aà allendere agU etudj, dei 
qiuli compilo il cono, passò in qualità di Lettwe a igtmire i di- 
scepoli nelle Tacoltà Filosofica, e Teoltsica, ma ^ecialmente 
nella Teoloi^a Dommatica . e in tali impi^hi tanto frutto rìlras- 
se, che <li molli ii>t^elli ri lebri perladaltrioa fu beueraerito: 
l^uadagnaiusi gli animi liei ReUgioH la sii^lare prudenza, e 
per la integrità, e santità della vile, b. sUmalo idoneo alla carica 



di ininislro PrpTinciale. ZciBntissìmu Proniolore della regolare 
osservanza, si fece per lai modo esempio agli glifi, che la sua 
vita era maestra della pubblica tliscipliaa. Esercitando altresì 
rufEùo di sagro Oratore eLbe il iloiio ila Dio dì ima forza stu- 
penda, per eui con mimbile soavità staccava gli animi dai viq, e 
li allettava alle viriti. Era egli si facondo nel dire, che con o^i 
Tagione può annoveraisì ira i primi ristoratori della Italica elo- 
quenza. Quindi che i popoli più colli, e le primarie eillà d'Ita- 
lia lo licerEaTano avidamente: siccome ne posson fare non dub- 
bioM IMtimonianza Ferrara, ^lodena, Mantova, Firenze, Bolo- 
gna, Napoli, e Roma, cbe al sommo desiderose di udirlo, conten- 
devano ardentemente, perchè h ciascnna di loro ad annunziar si 
portasse l'Evangeliche verità. Li! Chiese, benché spaziose, erano 
angusta per la folla del popolo . che accorreva ad udirlo , e gU 
aigNoeuli chianHÌDii della sua etiìcace eloquenza, erano non solo 
le poetiche compoeiziucii, che in lufle ina spargevano, non solo 
il rammarico comune, che si provava nel suo paKirej ma ciò, che 
più rileva, era la conimoziune, ch'eccitavano ne' cuori le sue pa- 
role, pili penetranti dì una spada a due tagli, e die giini^^evaiio 
fino alla divisione dell'animo, e dello spìrito, l.a fama intanto 
sparsa per lutto di un soggetto si celebre nel predicare mosse il 
Soduiìd Pontefice braocenio HLl, giusto ctmosdtore degh no- 
mim imigiii, a prefnite il Barìierino a tanti iUiutri, e rìnomati 
Oratori, che allor fiarìvano, nell'impiego di Predicatore nel Pa- 
lazzo Apostolico. Esercitò Bonaventura quest'onorevole uffìzio, co- 
mindaDdodalTaimo 1T21. priiiio lU'l PmiLirinUo d'Innocenzo, per 
lo spazio di dìecinove anni . <■ Millo ì I'umIcIicI suoi Successori Be- 
nedetto Xm, e Clemente XII. \el lmi>^n aino di tanti anni ebbe 
per suoi ammiratori tutti i padri del chiarissimo Cardinalizio Sena- 
to, che udivano la voce del Signore esposta nella magnificenza, e 
nella virtù. Ma non restringendosi il merito del Barberino nel solo 
pr^io della dottrina, della prudenza, della gravità, del consiglio. 
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fu iraieniB adoperalo no' yr^ivi iiicaiiciii ili CunsuUorc lirlla su- 
prema, e UniveiMle huiiii>iziimi'. Ji'U.i miufìi C<m^^l■};ilIi^lnl! dei 
Bili, e di EMniinalori' ilei \ i'?civi. E prrclii' souibruvii qsIo per 
IuIIh li^ cose grandi, pi:n'i<l ili'l auu cuiisiijllii si prev»Jeviiii<i nei 
gravissimi ni^oij della S. Chiiisa i ninnlovoli Ponlelìci. Ora un 
uomo tanlu riLniosn pn^sso gli Esreri, mollo più il dovea essere 
presso i Domestici. Non & perciò meraviglia, che nei Comlzj Gè- 
nerali celebrati in Roma l'anno 1726, fos» innalzato al grado di 
DeRoilore Generale, e dopo un settennio per unantme rolontk 
delli Elellori , e col plauso universale delle Provincie fosse creato 
nell'anno IT.III, Minislm Gencraln di tulio l'Ordine. Era intórno 
cosa mirabile il vedere mi siilu uomo oceiipalii. e liislralto da 
lanli, e si vai] ufiìoj. riascuii rie' nuali a suggelli benché eccel- 
lenli avrebbe somndiiislrula occupazione abbondante, che tuUi 
gli eseguiva nnlladinieno con diligenia, e cura incredibile. £ ben- 
ché tanto varie , assidue , e gravi «i fossero le me incombenie, 
pure aIGn di risplendere ai propri sudditi colla fona elìBcace del- 
l'esempio, c di gionio e di nelle era Egli il primo ad assistere in 
Coro alle ore canoniche. La ntaUina poi, quando gli altri ancor 
non erano desiati dal sonno, ^li gii aveva atteso ad una lunga, 
e divola meditaiioite, e celebrato con pietà singolare il Divin 
Sa^ifiao. Alle oiaziraii Gouimi, agli alti consueti di peniteli», 
e alle aaoni itnundinarie di divozione che Tengono praticate 
n^' mlenni vf^e accnren co^ albi, lignaido alcimo non 
avendo o al peso do' n^o^, o aireUi amnnia. Titta ctHnporti 
giaronuù di esser dislinlo nel villo, che prendeva nella mensa co- 
mtme coi propij sudditi. Dopo i vespri si recava alla visita di 
tallì ^'Infermi, quali £^i ricreava mirabilmente, e abbraccian- 
doli lutti colle pietose viscere di carità li consolava colle parole, 
e jHDwcdeva compit^imenlc alle loro necessità. Altra chiara ri- 
prova del merito singolare del Barberino si fu, che trovandosi agli 
estremi di sua vita il Papa Clemente XII, a se chiamollo, perchè 



fin alTnllima ora ^ fòsse auislcnle. Da lai volle rìc<ivcr i Sagra- 
menti, cbe agTlDrenni si «ogiioii amministrare , e udire dalla sua 
lingna gli estreoii accenti di salutari parole, ch'Egli più volte re- 
plicò alle orecchie del muriboudo Punlefice. Passalo all'altra vita 
Clemente XII, ai G di Fubbraro, dull'anno 1740, mentre in con- 
clave delibcravasi per ta elezione, del Succes^re, tanto era il cre- 
dito (Ielle sue virtù presso gli Elettori Eiuiuentlssirnì , die molli 
sufTragj £gli ebbe onde fosse innalzato alla suprema dignità di 
Sommo Ponlerice. Eletto Unalmeiile ai 17 di Agosto Itenedel- 
to SIV, questi poF dare a un cosi raro so(gctto un premio «ari- 
spondente alle sue fatiche, e ai suoi meriti , nel d) IS Se(lemlH« 
dell'anno slesso 1740 lo creò Arcivescovo di Ferrara, Prelato do- 
mestico, e Assistente al S<^lio Pontilìcio, avendo ancor nell'ani- 
mo di sublimarlo all'onore della Sagra Porpora in una )aena pro- 
mozioite. Bicusò ramile Barberino la dignità conferitagli, siccome 
aveva ^ ricusato rArcivescovaln di Urbino, oflcrlogli da Papa 
Clemente XII nell'anno 1739, e con ardenti premiere suppUcò 
il Pmilefice a cangiate {H^ponimenlo, diffidando assai , come Egli 
dieeva delle noe fone; ma costretto dal voler del FooteGce pose 
U mano all'aratro nella vigna del S^ore^ e aitdalD a prender 
posaesio della ma Chiesa, fa accollo con ^mde applauso dai 
Conduadini, q dal Popolo, pressa i quali en spana U fiuna 3- 
Inslre delle sue rà^olari virtìL Ha se tanto svendè Bad^doo 
ba le domesticlie mura del chiostro, e Tra quelle di Roma, nien- 
temeno rifulse sublimalo alla Cattedra della sua Chiesa. I saggj 
di quella bontà, dottrina, e prudenza, che diede a Roma, li diede 
ancora alta Patria. Maravigliosi furon gU esempj, che al Gregge 
a se affidato somministrò di Pastore sollecito , e amorosisshno. 
Spesso al popolo predicava con discim pieni di umione, e di 
^vifiu Egli stesso isIruiTa nelle chiese, nelle vie, ndle piaxa i 
fanciulli, frequenlemenle visiiava la sua Dìocgn, ponendo alla 
cura delle anùne Pastori ottimi; poritiva colle sue mani a^^ 
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fermi la Saniìssìiiia Eacansik, e usura c« tnorìbondi j^u'cbe 
piissiniu per disporli a bon Dnrìre. Gli occhj suoi ghula la fra» 
del regale Profeta riguar^Tan i poveri, oode a se rìsmèando 
ttnieiluisgimaaostenlaiiieDio, coDmaoobliavHssiiiMscdleTaYa le 
loro iiid%eiue. Prekio rimilmente BgU fit di fìMdle accesso, non 
anslcro, iM affiJiiie, ed dalla stem nabira m ioserila nell'aiiEino 
lania ben^tà, e amalùlilìi, che cbiimqne il mirava, qnal altro 
San Francesco di Sales, era (oslo sospinlo ad amarlo. 

Scossa gravemente Ferrara di 39 di Maggio delTaimo 1743 
da UD ffan Ireniuolo, il pio Arcivescovo, intimate per il giorno 
nove di Giugno pubbliche preghiere, e unu processione di peni- 
lema coll'inlervenlo dell'uno, e (lell'atlin CIen), e di tulle le(km- 
(intemile, si viddc in cbes camminare per le vie della clttk con 
una grossa fune al collo pendente, e intorno ai fianchi l^ta, e 
portar fra le mani una Croce a capo scoperto, a piedi nudi, e 
tutto bagnato di lagrime. Un si divoto compassionevole oggetto 
del Pastore gi!i vorchio, e destiluto di forze spremeva dagli occhj 
di tutto il popolo abboudevoli lagrime di pcaitenza. Ma TmUanto 
accostandosi il line della sua vita cadde nell'ultima infermità, e 
allor si vidde quanlo caro fosse al suo Gregge, perchè avanti le 
porte del Palazzo Vescovile si vedeva una gran folla di popolo 
della soa saoilìi, e delta sua vita pandemente sollecito. Intanto 
con somma divoiioiie ricevè i Sagnuneoti di S. Chiesa, e nel di 
15 di Ottobre del detto anno IT43 al tramontar del Sole, tra- 
montò insieme questa lucida stella delia Chiesa nell'anno 60 
dell'età sua, i6 di Religione Capucciua, e 3 dell'Arcivescovato. 

%H[rsB la noliaa della sua tnortC; fu universale il dolore, uni- 
versale la meelìiia, e sopratutto si udivano gli ululati dei poveri, 
che pìaDgevaiiD amaramente ta perdita luttuosa del iato aman- 
tissimo Padie. Trasportato il Cadavere, nella Chiesa Cattedrale, 
fu ceidnato da tutto il Clero ua nobile Funerale, colTasdstenu 
ddl!EmìnnitisBÌmo Cardinale Ramerì Deki Legalo di Femia, 
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del pubblico Magistrato, e di tutto il celo de' Paldq che di mesto 
lugubre aninianlo v'intervennero rivestiti. Per ultinio il Doltore 
Giacomo Agnelli Ferrarese professore di lingua Latina a Greca 
in quella Cillà alla ragguarderote udienza cun una midita Ora- 
none le lodi eipose del defonto Ardrascoro. Quando poi A ren- 
ne ad imbalsamare il Cadavere, recò un sommo orrore agli aslanii 
. Da aspro dlizio, che giorno e nolle cingeva ai lombi il pio Pre- 
lato, e col qnale tormentava la carne, benché consunta dalla eiì 
senile. Crebbe perciò pre«30 latti ropinione della aua santità, la 
quale ancm sì dice, che Tu da Dio contestata con celesti prodigj. 
E siccome la bma di questi si spargeva per tolto, pnciò d Som- 
mo Ponleflce Beeedetto ZIV, comandò la cuopilaziane del Pro- 
cesso, previo il debito esame, eleaoteDlichedepoaiuoni. Final- 
niente lasciò il Barberino un desiderio grande di se stesso presso 
ipopoli soggetti, che non cessano di celelirarr- In gloriosi memorià 
delle sne sii^olari virtìi. 

Ai meriti di questo venerabile Arcivescovo dee la Beligion 
Capncdoa quel bell'elo^o, che di essa Fece in un Breve Aposto- 
lico a Ini diretto il grau Pontefice Benedetto XIT che conuoda: 
Btligio Capacinonm omnia merelWj non sii imam txemplar, 
qiiod koilieduni de perfectìme evangelica renanel, Àbmdal Ulvttri- 
bus Coiicimidionliut; con quel, che àeguc; dato dal Quirinale Bili 
sedici ili Marzo l'anno terzo del suo PontiOcato. 

Quale poi si compiacque di ripetere nella Chiesa de' Capuc- 
ciid di Roma il ^omo 13 iti Giugno l'anno 1704, Pio Sesto di 
etema , e gloriosa ricordanza nella pubblicazione del Decreto, 
eoa cui vcniratio approvali ti Ini miracoli per la Beatificazione 
del Venerabile Servo di Dio Fra Bernardo di OHida, la quale poi 
s^l l'anno 1795, nel giorno 25 di Maggio nella Basilica Vati- 
cana con gran magnificenza, e concorso di popolo. 

AbbiamodiMonsignorBarbaioialle stampe le sdenti opere: 

Ortaioiu Pcmegòicaiaoiion di Maria Saaùtima. Forlì 1718. 
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Oraziont Funebre rfi' Monitgnar Pellegrino Maiitrio. Forlì Del 
delto anno. 

Prediche dille nel Sagra Palaizo Apostolico per 3 cono di 
Mm Xeciiutee, in Irt (orni m faglio, ForlL 

^litlola ad BmmenlÌMÌmm R'otteitann Ba^urMot de Ca- 
none fncaeno q^lalionii ad SmmumRml^ieem, ae de numero 
àginti Canfmim Ificatnoé Sgnodi, 

È huerila una tal lettera selle opere del P. D. Angelo Cab- 
geiii tom. 24. - 
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Jfimiùpio» Aiolo jhnenco Gàulimam, pvm Teieovo di CMos'' 
Mi'epoi dtliwuoitttl VentsiàMiCiiptieemo della Rveaiaa 
di Ytnaaa. 

n Padre Paolo Francesco nacque in Veoeiii Fauno 1715 
ai 14 di Aprile dalla ndHlÌBsinta «Itipe del Giusitniani, che Gno 
dai tempi anlichisnmi la molto cMan per gl'ing^ Pereonaggi, 
che diede alla Repubblica, e alla Chiesa, &iimh pw i titoli, per 
le coBpicoe parentele, e per la ^oria dèlie anni. Di questa rino- 
mala Famiglia Tu il celebre Marc'Antomo nel 1684 creato Di^e 
di Veneria, Prìncipe di rare virtù, e di gloriosa memoria, clm 
pagò il debito della natura l'anno 16B8; ma il più illustre, e 
famosa ornamento di questa nobil prosapia , fu come tutti 
sanno, San Lorenzo Giustiniani ]aimo Patriarca di Venezia,'che 
fiori nel secolo XV. 

Q Pad^e di ^tado fu Marco Giustiniani Seuatiae, e Rrecu- 
ralore di San Marco, e la Madre Elisabetta Morosini, la Fami- 
^ della quale, oltre degji altri titoli. Tu anch'essa celebre per 
Hagislralo supremo della Repubblica. Ugnale all'inclita prosa* 
pia egli sotti l'educarione, e appena uscito dagli anni della pueri- 
zia, sotto la disciplina di uomini doUÌKSÌmt, non solo Tu coltivato 
nei primi nulicnonli delle Ititlnnt, ma npgli stmlj ancora della 
Reltiirica, e della Filosofia, che fiilicemenle iiiiparfl. Nicolo peri) 
rapito il buon gioianu dallo spicnclure della nobillb , dalle rìC' 
cilene., e dai commndi della casa, cimcepì il de.sideriu ili abhrac- 
daie l'IstiUito do' Cappuccini. Corrispondendo alla divina chin- 
maia vestì l'abito Religioso nella Provincia Teneta, dove di ogni 
virtil monastica dìè riprove singolari, ^laudato dipoi a Roma dai 
Superiori, percliè compisse glistudj delle làcoltì più severe, con 



Digilized by Google 



lalo impttjno applicosfi !illt> ^linlio lii'lh S.ngr^ Tivilonia. che di- 
rcnnu mi fiiinosc). e pri>roiiili> Tri>lii<i{j. Ili i[iit-^lti ^(lo .s^ijieru diede 
egli UD sa^o cliiari-ismio allorrht in Roma ciiii snuiiim luttc difese 
piiUilicamenle le Teoli^che Tesi. Grande in qucll'ailo fu il coD' 
KOm) àe^i tìdilori, di cui non solo la concopula aspettazione 
«Ktenne, ma interne l'accrebbR. Datosi ancora ni mi [[intiero delibi 
sagra Fredkaiione nasci un eaiiiiio Oralimv s]i;T-.f in luiiì i Illu- 
di, in cui predicò,la fama d«Is»<i siipm'. l'ili'ILi i'Im] 

Chiaro adunque per tanti, e s) rari ]>rck'j, in iim-,, -i ^ii,ul.j;:iir> 
la stima del Pontefice Seucdetlo xn'.clui iii>ii hmmiiIh li^'uardo 
aUa sua gioranile e^diSSanniloinniiIiAalVcacDVRiD ili Chioz- 
za nel Tenevano l'anno ITU il primo di Lnglioj dopa U Gbera 
dimissionn. che fpre di qiielln Chiesa Ttlunsi^ior Gianiniaria Ben- 
lOiii. E per isii- lo sirsio Puiiti'fii i' ii il ]iiiMilii'ii un aUe- 

Tale fu la piota. vAr h dili.jcuzii. Uik lu zelo (lr'[li> uniiue del 
nuovo Vi'scoio iiH novi'i]i:iri> il suo (ìit[;-i;. .-Ih' Ih slrsai) Pon- 
loDcc volendo rimunerare inyiiginriucnlp i suoi nierili. lo Iraslatò 
ad una Chiesa più illuslru, i[Uiil fu i[ut-lla ili Ttevi.fo ai IG di 
Novembre dell'anno 1750. Non minore fu lo zelo di Mon^^ignor 
Giustiniani nel reggere questa nuora Chiesa, ili (juello. c:hit avea 
dimoatrafo nel governare hi prima , c perehò gli sluilj princip^d- 
mentc sagri lanlo neeessnrj alle persr>rie Eri-lesiaslielie liorissiTo 
nel suo Clero, con singultire luai^nilicenzii fnniiò nel Seminario 
una Dolulissiina Biblioteca. i:elelire non suiu pel vasLu ninuuro, 
ma eziandio per la scelta de' libri di ogni genere. Nella fonna- 
noue delia medesima v'impiegò somme assai vistose, che saranno 
va perpetuo monumealo del suo animo rcmmente niagniGcu. 
Rè contento di avere Bomminislrato colla scella di tanti , e sì pre- 
àosi volumi un commodo eiDgolaie alla studiosa ^'oventii , altri 



molli bi^nelìzj al mudosinio Sbiiiiiiario cniiiparti. FiDalnienle de- 
sideroso di allumiere alla sua propria salute, jiniLindo gli Gsein[j 
di altri insigni Vo.si-nvi , < li<; dimisero il [ipso del VcscovaIo,spoii- 
laueanioiilc lo rinunziò iiolli> mam del Soiiiiiio PoDtefice l'io VI, 
che nel mesi' ili Marni dfHaiiiKi I7SH, al fine condiscese alle 
sae reiterale preghiern, l uii i ni prnpoiuìva la doboleiza delle sue 
sue rotze, e i timori ili sua noscii'iiza. Akuva Egli con somma 
lode goremata prima, siiromo si a una lo. I:i T.hii'sa di Chioz- 
xa per anni sei, e la Cliirsa ili Trt'\iso ]icr anni 38; ma ognuno 
poà imni^aarsi con qual cordoglio riniani'satTo privi li Trevi- 
gìaiù di si degno Pastore, che colla sua Pastorale vigilanza, e 
colla sua singolare nmanilb, a era del Inllo guadagnali i loro ani- 
mi. Dimesso il Vescovato di Treviso. Tu eletto Mons^nor Giusti' 
niani dallo stesso Sommo Ponlrlici' Pio M. Arrivi'si'ovii {li Cal- 
cedonia in partibus nella Rilinia; iiié^ liiialMienti' ronipii' li ^'iorni 
suoi piamente nella nieilesinta cillà di Tnnisn l amio 17S!t,<'oii- 
tandodi sua eli anni T3, e niosi III. Fatte soiTa del suo Cada- 
vere le Balenili esequie, una nobil iscrizione Tu posta sopra il 
setolerò. 
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Monsignore AgoiUtm JIbria Neiavni Fewow H Como, Ctgmecuio 
iella prmmm'a di MSmo, 

Il Padre Agostino Maria nacque in LugSDo ai 17 di Gennaro 
dell'alino 1695, dalla Palriiia, e diiarisaima Taiiiiglia dei Neuroni, 
die ili celebre per gli uomini dbtinli in pacp, e in guerra, per le 
ricchezze , per i liloU, e per le-ndoli ilSsità. Sortì tauciuUo dalla 
natura un ingegno eminente, pronto, eprarondo, che coltivò fino 
dqjli anni teneri collo studio delle lettere, e Colla sdenn filoso- 
lìca. Ma ispiralo da Dio a rcndeni Religioso, riputando per niente 
1p ricchnizR, e il cliianire <li sua famiglia; umile, ed abbietto 
Mille >iver ut'ilii i'a>-i ilH Sifjiiore vtìslemlo l'abito nel povero 
Istillilo de' Ca]i«rcmi neilii l'riiviiicia di Milano. Fino dal tempo 
dui Noviùiilu tirò lì i^lioeeliL ili tulli, clie scorgevano net gio- 
vanetto ^ ornamenti delle virtù, e i doni Eingolarì, di cui fu ar- 
ricchito da Dio. Fatta la Profesdone, e compiti gli Btndj dì Fi- 
losofia, e Teologia, ìd cui per la velocitb dell'ingegno ogni altro 
indietro si Icnne, crebbe nella Provincia in A alto credito, che 
fu destinato alla calledra. In questo impiego impresse nelle nienti 
di tulli una sublime aniniirazione di se stesso, e fu di gloria alla 
Religione per gli uomini, che te dife eccellenti nella dottrina, e 
uell'arlp Oralnria. Non fu però la prerojjativa dell'ir^egno, e del 
.sapi!)'*; l'uiiiea . elle in lui spteca»ie. Kra Egli ancora dotalo dalla 
natura di lenta piacerolem, e soavità nel parlare, che gli animi 
si conciliava non solo dei beneatTelti, ma eziandio de' nemici- 
Avendo pertanto acqoìslala un gran nome presso di tutti, fti eletto 
Definitore deUa Provincia; e datasi all'impiego dells sagra Ptedi- 
caiioDe, non è (àdle il descrivere la twTa', e la efficacia delle 
parole, che assù evidentemente b dìehtaniTa fornito di un Apo- 
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elolico spirito. Ebhf. E^li [ii'r li'^linniiiin -iia [■!iinupnia il 
Serenissimo Giovanni V, Ri' ili P oriundi Ilo. tlii' In mlì ppror:ire 
più di una Tolla dal sagro Perg'^nio. Ti:NLiinuiii iiii::ora ne furono 
i Popoli più illustri della nuslra Italia, che facevano u fpn per 
appropriarselo. Ma Bnalmenle estinsc questa contesa l'Impera- 
tore Carlo VI, allorché scelse it Setironi por Preilicalore Cesareo 
Ordiuarìo,ritenendololnlale ufficio per dicci anni.E perchè Ce- 
sare ben Si atiidde dell'ampia, e profondu mente di lui, lo de- 
stiaù suo Teologo, e intimo Consigliere, e per afTarì gravissimi 
della sua Corte lo mandò Ambasciatore con evento felice al dette 
Rè di Portogallo Giovanni V, con sommo onore, vanlajigio, e pa- 
dimenlo di ambedue i Sovrani es^l la commissione addossa- 
tagli. Fu carissimo anche per le affabili sue maniere, per l'elo- 
quenza nel dire, e per l'onestà de' costumi ad Elisabetta Cristina 
Imperatrice moglie di Carlo VI , che per l'altissima slima, che 
aveadi lui,lo impiegò in molU,e gravissimi affari. A Cesare mo- 
ribondo prestò gli estremi ulhcj di Religione, di pinià, e mentre 
le ae celebrava il Funerale, il Neuroni fu quegli, che con funebre 
rsgìoDamenlo, che dato alle stampe in Roma riscosse l'applaoso 
dell'Europa tutta, onorò la sua memoria. Mantenne poscia nel- 
l'tniiDO della lìglìa di Cesare Maria Teresa RcgÌDa di Boemia, 
e di Ungheria lo sU^s^o grado ili stima, e (li favore; onde aven- 
dolo inviato a Rumii per trattar col Pontefice Benedetto XIV, 
gravi negozj Ecclesiastici, a] medesimo Papa raccomandollo, 
perchè vacanib qualche Sede Vescovile ne' suoi Stati d'Itaha, 
a qudla si detrasse di sublimarlo. Giunto a Roma pertanto l'anno 
1741 Al accetto ollremodo al Papa, che lo costituì Esaminati» 
de'T^cofì , e tutti i s^ gli dìè della Pontificia clemenza. Gli 
fissò l'uffieiua in eiascaoa sellinuiia, e di doni inoKisùmì kt ri- 
cohnò. Fiiulmeiite essendo vacala pw la morte del suo Pastore 
h aede Vescovile di Como, a quella ìdiibIzò il Ngotoiu il di 19 
di Giagno dell'amio 17i6,eiiiHefnelo dichiarò Prelato donwsti- 



co. 1' Assiilfiilc ^il Sdi^lifi I'dhIìIìcìo. Porlalosi Egli adunque a 
prender pos.'-i'v.o ddhi sim Chiesa, di (Bei 1 cosa è a ridire quanta 
russe di quella cillà, u dì lulla la Diocesi l'allep^zza, ben sapendo 
ciftKiino di aver «otiìlo un Padre, e un Faitoie inl^enimo di 
costumi, di dottrina eccellente, e ricolmo ampiamenle di tutti i 
mnitì. Mirabili poi furono gli esempi <" pietà, che diede al Greg^ 
gè alla sua cura affidalo. Sposso a! pnpoln perorava. griindcmrnlc 
era imparalo per aniplifii'^iri' il cullo iIìvìuli, i' siiliratlu pi;r su 
un frigie «OSlenlamralu, luUi; impkgjiu iii;i puvrri, f. negli 

omemenli delle chiese lo rcniiitc del Vescovaio. Se alle volle era 
costretto ad esercitale il rigore su i rerratlaij; temperava per 
tal maniera colla clemenza t rì^di ditìlli d^ disciplina, che 
non perdeva le viscere di carìtk in queffatto medeàmo, che era 
severo. Nelle sae udienze mmI liuàle preslaw a tutti, che ninno 
epiacente accogUeva, nè Tenmo liceoùava scontento. Onesti, e 
parecchj libri Bgli diede saggj famosi di pietà Pastorale, e di ve- 
(piante sollecitudine; finché a^avandosi gli anni, sorpreso dalla 
estrema infennità, si niua) di ogni sussidio di Religione, e dopo 
di aver menata una vita integerrima, e ornata di grandi virtù, 
rese l'anima al Creatore il di 22 di Aprile dell'anno I T60, 65 della 
sua vita, 43 di Religione Capuccina, non esclusi anni 14 di Ve- 
scovato. Sparsa per la città la notizia della sua morie, grande Tu 
il pianto del popolo, e specialmente dei poveri. Degno in vero 
del tributo del pianto, mentre vivo aslei^cva lo lagrime di lutti 
i poveri, fatto sollievo e padre di ciascheduno. 

AU)iam di questo dotto Prelato, oltre l'Orazione Funebre 
detta in Vienna per la morte dell'Augustissimo Imperatore Car- 
ìo VI stampala dal Komarek l'anno 1745, anche un Discorso 
poliliciHnorale detto nella sala pella Serenissima Repubblica di 
Lucca, dato alle slampe io KGlano nel 1726 presso il BellagaHi. 
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RITRATTO XXV. 



JUontignor VtMtnxo Bragadaio Facevo di Scardoim, e di poi 
Vemovo di Qàotìa, Capneciito ddla Proaima (tf Ytneiaà, 

Il Pailrr; Vincenzo Bragaflino di SenaUnia, e'di Patrizia b- 
misiUn lììuqiw in TcTiRzia oi 13 di'Marzo 1691.Fn U cam Bra- 
g;irlin:i cfp^pii ii^i per l'iniiica nobiitìi, e Tecooda di cdébri Sénatori, 
e di iillri rangiiFinlcioli pursonacgi, e rammentano ancora ie sto- 
rie i gloriosi falli di isilpsiii FniiiÌElin nellp f;ii(>rrp; ma ira gl'iU 
lnslri Sorelli, chn iWnrnronn rjwsla casM. mprila un luo- 
go dislìulo il P. Ì'ini:en7ii, EsmmieI.i Egli lUntiiillo diede tali 
sag^ di pietà, e d'ingC];no. rlii: riir non si sapeva <jurI Tosse in 
essohii madore o l'una, o l'alim. AN^rìtto al Serafico Ordine di 
San Franceaco De'Miborì Capucrini itella Provincia AVneta, ri- 
^lendè per la Dottrina, per lo consiglio, per la prudenza, nelle 
qoali prerogalire non fu inferioiv ad alcuno. Non è perciò ine- 
raviglia, cho fosse in line. innalzalo per t .i^uoi inoriti alla Catto- 
ilra VcscdWIc di' Scardona nella Dalmazia, ai 26 (li Settembre 
dell'anno 1753, e di poi fosee trasferilo alla Chieda Vescovile di 
Chiozza, Città dello stalo Veneto, dal Sommo Pontt^rici' Bene- 
detto XIV; la qiud'Cbieea d<^o di aver per lo spazio di nove 
aiui retto prodentemenle, e santamente governata, pagò ^li il 
deUto della natura l'anno 1762, della sua età 7i, e di Professio- 
ne Beligiosa Ì9, con universale dispiacere. 
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RITRATTO XXVI. 



MMuignor liadonico Iherin Sotienó Vttcceo di SoUib, C^puea- 
no della JVoiuitcùi di' AlenuMW*. 

Il Padre Lodovicd Thfrìn Bnnosio nacque in Turino ai 27. 
<li Agait'i ilfll'iimio ITII.'j il^iliii iiuinl IeiiimjIIfi Signora ili più fon- 
di, ù Contessa di Co-ì-hiiiiIiiìiIi). hurlciidi) cdiicujitint.' lurrispon- 
(lenU! al casato, crebbe M.i urlii. ed alle M ieii/e. e le molleplici 
sue doli Ulule al buon u'io. iw fece ne'ierdi suoi unni, gli 
fecer per tenpo appreiiileie l;i raduciiii delle mondane grandez- 
ze. Tale disposizione d'animo il delerniinù di vestir l'Abito Ca- 
puccino, appunto per niorìn; al mondo, e vivere a Cristo. Ah- 
braeci»tu l' Istillilo dc'Capuccini, lanlo gd'suoì rari talenti rispten- 
dò in e^si), elte sostenne con decoro le più alte cariche dell'Or- 
dine, Al Segreturiudcl Padre Generale Giuseppe Maria da Tcri>i 
della illustre prosapia dn' Jlanassei, nel quale impiego per la sua 
desirezm, ed aUlilìi nel [iMiie;;i;iflr gli all'ari lìi eletto in Provin- 
ciale della sua Provincia di Pipmonte il 2 Settembre 1746. Sia 
Gì breve questa sua carica, poiché nel Capitolo generale tenuto 
ÌD Ron» nell'anno nV! venne ionalzal» alla carica di Delìnìlo- 
re, « PmcnratorS Generale. Fu da Benedetto XIV di eUnu ri- 
cordaim eletto Esaminatore de'Vescovi, e Conmltore delle In- 
dulgerne, B sacre Reliquie j i qtialì impieghi rutono da lui sosie- 
noti pw molli anni, e con ntolla lode. Era in somma coA savia, 
e pTudenle la sua condotta, che si conciliò la stima, e rammi- 
radon umversale di lai maniera, che ognuno, e specialmenle i 
jHi cospicui personaggi bcevan a gara per onorarlo} uè lasdb 
mai, in meno a tante sue core himinose, diligenza akura, onde 
procurare, come Poalulatore della causa deOa Capncdna la Ve- 
neraMe allora Suor Veronica di CilA di Castello, il felice avan- 
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Tamento ridila infidesima, la quale poi condona al suo Icnnine 
((loriosatnenle da Monsignor Pierleoni Vescovo ili Acquapeniìen- 
le, fu dalla Santllà di Koatro Signore Pio VII di feL mem. in- 
nalzala all'onore degli Altari alli IT Giugno l'ani» ISOi, e con 
rito solenne canonizzala nel 1839 dal Pontefice Greggrio XVL 
Frattanto ben sapendo Carlo Emanuelle III Rè di Sardegna, 
che questo uomo ins^e era nato per gutrmare la Itcpubblica, 

Chiostro, ma trattolo fuori di 1^, il volle \ eseuvo della Chiesa dì 
Bobbio, e il Sommo Pontefice Clemente XIII di buon grado 
inerendo al voler del Sovrano lo innaliò alla Cattedra Episco- 
pale di quella Chiesa ai 27 di GenniQO dell'anno 1766- Quanto 
poi incontrasse di gradimento una tal eleoone ne (amo un chia- 
ro Qi^omenlo li molli donativi, che in tal congiunlura ^ fecero 
le persone più iprilificate di Roma, e questa medesima ai maii- 
tcime nei Iciiipi appresso, dacehè il Sommo Pontefice Pio VI, 
cui erano ben noli li suoi talenti per dargli un pegno di benevo- 
lenza, e di stima, il dichiarò nel terzo anno del ano Pontificato 
Prelato Domestico, e Assistente al Pontificia. Conae{^to 
Vescovo dall Eminentissimo Cardinal Fenvni nella Chiesa dei 
Capuccmi di Bottia nlcnno lantico modo di vivere, e usava al 
par di jiniiia 1» stessa veste di lana: ma perchÈben sapeva quel, 
che dice 1 Aposloio. che i Vescovi sono posU da Dio a reggere 
la sua (.luesa. a<lem|)iendo le parti di vigilante Pastore daper- 
lullo accorreva a sollevare i bisogni della medesima, di notte, e 
di K'on 111, sprecati do oaii pmrolo .Iella vila. ainininistraTa di 
propria mano h SiigraiiienU agi luleniii. c specialmente ai mori- 
liuiidi : procurava die i Chierici fossi^ro di cuslunu santissiini, e 
spesso visitando il senimario ricercava, se i giovani lèssero ben 
islniili, e se attundessero alle cose liiviiic. sciegbeva nomini 
idonei per eseguire salutcvolnienlc il grave uffizio della sants 
predicazione ; fu generoso verso gh uomim buom, e dotti, e li- 



a !i pincii. Ao rrlilic iintora l'è n Irate dei SUO 
Vescovato non motiu. du: t\iw\h iM Siiiuiiuirìu. e della Cilte- 
dnile medesima per la pietìi, i: inuiiìlict'iiia ilej Jtè dì Sardegni. 
Guanto Snalmeote al termine della vila, non a ialìmoil alla dkt- 
le, chiese con grande islanza di esser munitu de'Sanli 3«gra- 
menli, e questi riceviili passò piuiiienle da qnesla all'alln 
vila nel giorno 28 di Lucilio ii<-II'ai)nn 1 75 della sna eli, e 
compresili 15 del sim ili .imii 58 dell'Istillila Ct- 

pucciuo. ed eUie ri]iosi< la 'na -.ilm.i m'Ha Cattedrale. Sparsa 
I inrausla notizia delNi jniirli'. iifiii piò .spiarsi abbastania 
qual fosse il luttu della Citlà, i: ijuiiiilii liiUÌ si dilTondessero nelle 
sue IikIi: lìnalniente fra i Ilobbiesi ancnr peri^vera I» nwinuris 
del suo nome, della siiu virtù, dell» sua beneficunza. nè cessa la 
sua Diocesi di celebrar i suni iiierili, e la sua celeste pnidenia 
nel re^tfla, e governarla. Il defnulo mllrato ha lascialo piil 
parti di suo ing^o in aigomenli predicabili iuedìti, di cui ci 
jHivò la rivoluiionedo'lempi.FuTODoperòpulAlicatelesue Pa- 
storali, ed un cutiipciidio della dottnna Crìdiana edito in Cre- 
mona, Scrissero del preludalo, Hosselti Ab. Bened. nel Bobbio 
luustniio lib. 3, Bobba Sloria cDiupend. de'Vesc. del Pien., e 
Casahs nel dìiioDar. Storico eco. 
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RITRATTO XXVII. 



tot 



MoRsiguor Anitmim PrxeiwojttiMitZdxanie Yiteooa Bdiamie, 
dai Vescovo in partibia H Jofókt Gttà ddtjeiga, t 
yaueo MlÀrcivescovo dt Qaema, O^mccmo della Ptoi^acia 

dì Pol(mia. 

11 Pailri; Anlonio Przedivojeuski de Zzarne Polacco nac- 
que da illiislm Prosapia, e avendo sorlito un ingegno emioea- 
iK, in breve tcniim solfo prrellcnli maesln apprese (itile le 
facoltà pili ciAh: Essendo ancor ciovunello entrò nell Ordine 
de' Capiteci III nella Pni>jncia di Poloiiiu. e lermiaalo lanDO 
(Iella probazione, e compilo il corso degli liludj, per vu] gra- 
di crebbe per lai maniera nella fama della pietà, e del sape- 
re, che per consemo unanime de' Padri della ProTindft la eletto 
Provinciale della medesima, e gli fu per dite volle conferilo l'ut 
lizia di Ciulode Generale ; ina nell'anno qnaranlesimo dell'età 
sua, SlanìsUo Ai^uelo R& di Polonia grande stimatore di un uo- 
mo si celebre lo nominò nell'anno ITtìS Vescovo Bolinense in 
pirlitHU, essendo qoKta una CiUà dell' Acaja, einsieme ottenne, 
che fosse cosliUiito SnRraganeo dell'ArciTescoTO di Gnesua. Fu 
egli ancora Canonico della Cattedrale di Gnerac, e Canonico 
Teologale delle Chiesa Sandomiriense. Morì non mollo dopo le 
grandi vicende di quel vastissimo R^no; e della sua morte dod 
avendo liimr.i )ioliUi) aver notizie, che confose, nulla perciò di- 
ciate di preciso inliirno al tempo, e al luogo, dove questo illa- 
slre Prelato passò agli elwni riposi. 
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KnwroM* Mnuignor Nicoia Malòtari Veseovo di Seaia, «' R»- 
cdto, poi di' Bomo, Captieeiao Mia Prvmeia della Ak ' 

silieata. 

Il \'i'[i(irabil l'adrf iVuoIli MiiIìei^ifi iiiiciiuf in Lagoncgro Dio- 
(.'t^tL Jl Pulkaslro nel K---in. ili Ndj.oli :ii 111 ili Marui ilell'aiiiii* 
I7II7. Cli»imnlii ilii Din invilii '^iiu |jiiivi>iitii alla Ri^ligione Sera- 
fica Ira li Capurcini, si nscris.si^ alla Pruviacia lii Basiliriila, ch<> 
ancor si dici^ l.uraiiia. Iticnviilo il sagro Abito, tispleiitlÈ nella He- 
t^ione per la sanlilà della vita, per l'eiiiinenzu dot saptrc. e per 
^'impieghi aposlolici. e noii già per Iprariclic^ le (|uali, vedeti- 
àoà ekUo dalla providenza alla siinlificazione delle anime nel- 
l'ApiMlolico nùnistero, non ritenne, che per breve lempo quasi 
eostrello dairubUdìenza. e le quali coUapprovazìane de'Supe- 
rìori nia}!gii)ri dell'Hritine liLenimenle dimise p^ lutto coose- 
^r.si a Dio nella liunla predieazione, e nelle sagre Missioni. Ac- 
cKso adunque di un ardente zelo di estirpare i semi dell' iniqui A, 
attese per molli anni a questo arduo impiego, riportando dalle 
sue indeleage bliclie un (ratio alibondaniusiino di molle anime 
peGcatrid conrertile alla buona fila. Nd medesimo tempo aa- 
ateaae nell* Ridane con molta lode, e non Tolgare proli ito 
dcBecsoH de'Serri di Dio, che Inillava presso la santa Sede. 
ronoreTide carico di Postulslore de' Santi. Ma di questi Seni 
del ffigtwre, di ctù con ogni solleciluiiine procurava gli onori sii 
questa lem, non lasciava d'imitare |>li esempli, e di emular 
l'eroismo delle virtù. All'acquisto di una eminente santità ^li 
aspirò per mezzo dell'esercizio di un assidua orazione, e di un 
austerità non ordinaria di vita. Frequeuli erano i suoi digiuni, 
aspre le macerazioni della carne, per martoriare il petto porla- 
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Ta sovra di osso una croce di legno, lutt'amala di pùnte di fer- 
ro, e passava molle ore della notte vegliante per attendere alle 
sue sagre mediladoni. Una vita al austera congiunta a tante fa- 
tiiJie «Klenule in benefizio dèlie amme gli condliaron presto h 
slhnt, e venemdoDe di tutti. La rama ddle sue Tirtib ai spane ia 
maniera, che ^unse fino alle orecchie del Sommo Pontefice 
Pio VI, il quale ben Mpendo, clie qneslì erano i Soggetti degni 
di essere innakad alle Cattedre Epigcopalì, fissando il pensiero 
sona ti Padre Nicola, allorcliè Monàgnor Francesco TafTuri ri- 
nunziò Bpontaneamente il Vewov&to di Scala, e Havello, destinò 
di crearlo Vescovo di ({nella Chiesa. Mamfestò pianto la sua 
det«iniiiazi(Hie al HidlnaH, che cdpilo, come da un fulinine a 
questa nuova si gittò prosteso per terra, e tenendo il volto sul 
pavimento lo ba^ù di ntlde lagrime supplicando con grande 
istanza il P"nli'iìr<'. clw ali aKri iiiitìIi!Vu1ì soggetti rivolgesse lo 
sguardo, inontre i.'jiii riputava indi'^ issi ino di quell'alta digni- 
tà. Ma il Santi) Pailn' ripieno di stima dnlle singolari viriti <li lui, 
e io voleva Vescovo ussolulatiienio, gli fece un espresso coman- 
do, che accettasse quella carica, cui lo destinava. Nun potendo 
perciò più resistere il Jlolinari chinò la froalc, e si sottomise al 
chiaro voler di Dio, manilestatogli per mezzo del suo Vicario. 
Fu dunque comagrató Vescovo di Scala, e Ravvio nell'anoo 
-1773, e nel giorno itesso della sagra Pentecoele, doè ai 7 di 
(Hugno dall'EmioenliBsiroo Cardinale Innocenzo Conti Protetto- 
re dell'Ordine itella Chiesa dell' Iminacolala Concezione di Ro- 
ma. Insignito del sacro carattere Episcopale si portò in breve 
tempo alla sua Chiesa, dove tulio si diede a coltivare quel cam- 
po alla sua cura affidalo. Prima di ogid altra cosa EgU si fece 
fUnnuBlMo Gr^gecoUo spleiidoredelBwresemiHo. Fuwdel- 
l'aUlo eetono, nieote cangib della pinuen sua vita. Pia te mot- 
tiplici cuce del Pasloral inim'stero.non inUnniK i dighinì, e te 
aUre corpondi losleritt. Fracpente di porm, e di natte era il 
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tenìdo esarci tki della sua wanone, e più volte <-i>l ri>rpo squal- 
lido, e dàxSe pbebbtr Is notti a ginocchia piegante nella sua (^hic- 
m Cetlediale per imploraTe dalli dinna Macsik l'ajuUi per sò, e 
per la sua Chiesa Con fervorose pn^ere, e con molli gemili, e 
lagrime. Osservanlistimo delle lo^ del sao Ordine, non maì- 
neppuT per un poco si diparti dalla pratica, e dalla severità del- 
le medesime. Portava sopra lo carne l'antico nhiln di Capuccino. 
che giammai non dimìs»; vile, entslico era il li'lli>. rni^alistima 
la mensa. IniperoccliÈ riputando seco stesso, clic non devono i 
Vescovi atteudere alle delizie del corpo, ma che de'lur sudditi 
hanno ad esser esemplare di lrugal(lh, e di virtù, non mutò a&il>- 
to quel tenue, e semplice, che pw Io spazio dtdrca cinqoantaa- 
ni avea usato nella Bellone; e rifenne sempre qnella Serafica 
povertà che amò assiduanienlo conic sua cariesitiia sposa. Nè 
contento di questo, sottraeva aiiclic ili più .1 ne sif.sn ipiakhe co- 
sa del necessario allin di poter essere piii liliei.ile. •• generoso coi 
poveri, O"'odi erogava non mcnn le copiose limosine. che di 
tante, in tanto facevaf;1i lo stesso Soujn^o Fontelice, che le tenui 
ciilrato dell' Episcopale sua mensa per alimento de' bisognosi, per 
dotare le povere A'ei^ni, e per ornamento delle Chiese. Perpe- 
tuo nimico della prolissità ilei soimo, amava di vegliare più che 
poteva per alleuder all'esercizio della sua amala orazione. Dava 
alle membra sovra le lavole un tenne riposo, da cui prontamente 
sorgeado, ripigliava dì nuovo le ìnlOfrottc preghiere. In qualun- 
que ora da lui si andasse, non si trovava giammai ozioso, ma di 
contìnuo applicato, ora a l^ere, ora a scrivere, ora a pregare, 
ora a porger suppliche a Dio, ora a meditare i divini misierj, 
ora a salmeggiare nel coro coi Sacerdoti, ora ad amministrare 
pnbfalieamente i Sa^amenlt, ora ad ndire te ridiieste del popò- 
h), ora ad esaminar le sne qo«8ÌB. Ma Im^ co*» sarebbe, se 
qui si volesse rìp«vtar tutto qadlo, che fece per Futilìtii delta 
Diocesi, per la ripaiaiOone della disdplnia, per la emen dazione 
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de'coalumi, o pfr l'aiiiiipnln (IpIEìi pietà, n dfil dillo Divino. Ap- 
pena giunse a pn^nilor il possesso ilelln sua Sede introdusse ì'of- 
servanza del Concilio di Trento, n [irnciirò con tulla l'elSaiGia 
la rìlbniia del Clero, risolulo piuttosto a dimelter il Vescovado, 
e riUnnar tra suoi fratelli, che mancare in menoma parte a'sooì 
pastorali doipri. Islancabile pertanto nella roltura del Gregge 
eeri'ò apo-^lolii'i i>jii'r;ii. r li ipjirsc nei rHrnjio drlla sua Chiesa, 

Una \irlù si iiiininnsii, uno zelo eosì fenenle, e lanlc Apo- 
stoliche fatiche ben merilavano, che un Prelato si degno fossa Ira- 
srerìto ad una Chiesa pìit iUasIre, perchè diffondesse anche su 
questa i benefici ìnnustì del suo Tervore. Quindi il detto Ponte- 
fice Pio Sesto ai r, ili nicciiihre rlciriinuo 1783 trasferì Monsi- 
gnor Moliuari alla Calli'dra ili lluvino. M.i di questi* Chiesa non 
potè subilo pn^nder il p(j>seesi> a molivi) lU alcune coiilroversie. 
che si suscitarono fra la Corto di Roma, e quella di Napoli, com- 
poste le qnal). iM>n laniò un momento a portarsi personalmente 
' Bi. doTe perlaspixto diMlle antti.eoltomesicoleoare. e cogh 
affetti, aveva licsideralo. (itunlu adunque il di undecimo di Gko- 
gnii delhmiKi I l'H uelhi (.uia di Bdviho prese possesso di ((iiella 



r n n le I I. U e p o alli 18 

Gennaro dell'anno IT<)^ in eia di anni ».''>. di Religione 6.^ e 
quattordici di Vescovado, agli demi riposi. 

sono quasi senTa Ime le grazie, e li prouigj. che dopo la mor- 
te di questo piissimo Prelaio si ueonft il 3if;nore di operare per 
di lui iiiierri'ssioiK! ni mini l'i'ihto di jiiirsoiie. cli.>i quali prodigj. 
non iiifiiii rlie ileile sue ernirhe virili mollo a luiiHO si parla nel- 
la vita, che nuli anno ITllii per ordine del !»onin]o Pontelice Pio 
Sesto di eterna ricordanza, si è data alla luce in Roma colle 



Iia dalo alle stampe nnlle opere Asceliche,. che a' Fe-, 
dèli lianDO recalo un gran beoe. Se ne son Tette fino ad olire 
cinque edizioni. Ln e<IÌ7.ii>ii di Padova è la migliare, e le più 

r-rlU^I. I' l'ciilii'iir' le (l[>i'iii .-i-i;uonlÌ: 

y.-i:i;..-ii,' /hiiii../;,' .„jii,: i Precetli del Decalogo. 
Ih-iiiiifi-i iliiili,(iìii siijira i Precelti Mia Oàtta, topraalewt 

U Coimo/ilo coamnito in Teo^o, ovmro un Mtmte dei Mn- 

l'anima, tulle orme della Saulittima vùa del Bedentore, e SiguBr 
iiosfi o &.«« OvVfo, d!-lril<iiiln iii Dialoghi con Riflessioni, Mfdi- 
Inzioiii, ed iillri dinili Evrrhj , r ilisHiilo in Irè parli, cioè per la 
ria Pargalivo, llhimmalivu. VuHim. 

Brere Eserei:io per chi desidera araiixrsi nell'ainwe e $erei- 
lii di Min'ii Smlissima, con le Novene per tulle le di Lei SoU»- 
tulà; la Aìnww del Senio Ifalalei Irè Biieorii «fra la dieoM-, 
ne al Saero Cuore di Maria Vergine: e V Cinerario per le lUfdi- 
la-Jm! sopra In Piissimii- di \ S. Gesfl Crìil... 

(ieiiilori: il Trioiifii dellii Crore: im lìiscnrs» sopra il rispello ai 
Saeri Tmpj: ma IHssertimone sopra la tmlificaàone ddle R- 
ile: tm Ragionamento sopra il vizio delCOtleria: ed idtre pe 
Operette. 
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Mmutgnor Bernardo Boeckini Yeieovo A' Zante, e Cefatoma^ Co- 
pucemo della provàicia di Venesia. 

li Palil e Bernardo Bocchini nacque ni 12 Giugno dcll'amio 
i~22, Liell'aiUico Ciisfullo (li Pievi! ili Sacco della Diocesi, e U;r- 
rikirio (li Padova, dalla civile, e unoMla fiiiniglia Bocchini, din 
nell'antica sua orìgiiie, Tu ana rampila assai nobile di Vicenza, e 
che poi ù traefeil nel mcnlovaio Castella di Pieve di Sacco. Di 
qnanla pieià fossero adorni i suoi genitori Giacomo Bocchini, e 
Lucia Pinalo, e quanto soda, p crisiiniia e(!uca;ciotic dessero ai 
figli, può rilevarsi con gran cliiuri'^ìta ilnllo stalo Kcclesiuslicu, e. 
Religioso, che pui tutti spunldneiiitiiTilc abhracciar(nio. Di e5si 
il primogenito fu il noslro P. Ticriiardti . che niJ secolo chianiH- 
vasi Antonio. Egli circa l'anno tlccimn dcHa sna età fu inaudalii 
nel seminario di Padova, dove, c.-ii'ndn molli i niuz^i per ben Tor- 
mare la mente, e il cuore dei gioiani; eccellenti i Maestri, ve- 
gBanli i Presidi, non si polea aspcllar,che un ottima' ri usci la in 
un anima si ben disposto, qnal' era quello di Antonio. Non anda- 
roD deluse le concepule speranze , p^hb fattosi possessore delle 
lii^ue Latina, e Greca, con lai pronieùia, e faciiiià componeva 
in ambedue, « in prosa, e inverso, che superò l'aspcttazinrifi dei 
Precettori, e mostragli ancoia tal brio, e (al graziu jiclle oneste. 
e giovanili rappresentazioni, che fu gindìcalo di genio non solo 
raro, ma trascendente. Quindi %li in progresso di tempo si ri- 
cordava spesso con animo grato del Seminario dì Padova, dove 
il suo siHrito avea comiociaio a stender le ali, e doya avea ap- 
presa il buon gnslo nelle scienze, e il metodo nel bene appren- 
dere, e nel bene ins^nare. Ma menlre Antonio attendeva con 
lauto [uuDtto alle letleré, si aspettava di vedere a quale statò di 
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rov-f jiff ,i]i])ij:liiir.-i. Il Gcnilore, come a suo primogettilo 
(ichinKiv^i LUI nri-u. (< i>iitirai[> Mairìrooiiio; allrì pn^Dosticavano, 
clii: a^rebLi! abbnicciiiUi lu viUi clanslrale, ma in una qualche 
religione cunuiiuild, e I jmiDOsa, donde tacile lui giorno gli sarebbe 
stalo di salire « una Cattedra nella Unirersilà di Padova^ ma 
Egli, che in pcllo giovanile chiudeva un anima seria, k assennala, 
dopo esser entralo nella sorte ili^l Si^jiDri; L'oll'Abito chiericale; 
con universalealnporcdirliiariiili voler abbracci a ri; l' Istituto dei 
Capuccini. Un tal Ordinn a più (riiiio semhruvii dL:m(latto per lui. 
atteso il suo lenipcranii'iito di fibra a.isai gracile, ma Egli, che 
ad altro non aspirava . cli<' ad assicurarsi la vita eterna . sUUe 
fertno nella già presa, e ben puiiderata risoliizioiu'. alla quale i 
Geniiari dovettero finalmenti! arrendersi, e secondarlo. 

Ammesso nell'Ordine fit mandalo al Noviziato di Codgliano 
sotto la direiiane del P. Giuseppe Maria da SovorgilaDo allora 
Maestro de' Novizjj le rare virtù del quale lo innalzarono poi 
gradatamente alle cariche di Provinciale, e Delìnilor Generale, 
e per la morte del Generale, di Vicario Generale di lutto l'Or- 
dine. Cangialo il nome di .Vntonio in quel ili Bernardo, nei primi 
mesi della sua probazione . com'egli stesso manil'eslò ai suoi con- 
fidenti, sebbene culla parte luperiore amasse lo stato abbracciato, 
senti nulladimeiio nella inferiore si fiero contrasto, che disperan- 
do di poler reggere a sì rìgida vita, Tu in procinto di ritornarsene 
nella casa paterna per godere agiatamente le comraodilà, che 
aves lasciale: se non che sostenuto dalla Grazia Divina, non sol 
rimase costante nella intrapresa carriera, ma in tutto il restante 
del noviziato, neppur ebbe la rimembranza del concepulo pen- 
siero di ritornare al secolo. Qui però non terminarono le in teme 
batta^. Fu di più provalo da Dio con forti bunaiche di agita- 
rioni, edÌEcnipolt, dalle quali l'anima docite viene purità, 
come dal soffio dell'Aquilone si porga l'aria. 

Sopeiati gl'intenii contrasti, e Tatta la solenne professione, si 
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diede tutto a\ia griiti iii.nssitii^i. clic fu la iliri'Itrirc di ditta lasuéi 
vita, cioi; ili cnlliviiri' iuoimi inlmorc nssiiipiù. chi iesleriore, 
e di cercin e ùi mjni rosa In spini'/ di iirtt:Uinle , p ili ilii o^'oiie; 
pregiava allaiiieiile lo spirito di poyerlà, di libbiilieiiza. di niorli- 
licazìone,di ritiro, ma tutti^ diceva, dover servire, e guidare aliu 
spirilo di (irazionc, e di divozione, e ciò in virlii delk Regola, 
che » professa da' Capucdoi. Non cercò nelle virtù ciò, che rì- 
splrade, ed eccita uomini la meraviglia, ma la soslmiu, ed 
il modello; amando di operare seni' artifizio, e dando sempre la 
la prcrercLiia iillti divozione senza pompa. 

Qiiantunqii!' il giislii di'lh' vii' interni' di spirilo gli avesse 
latto olibliare tici primi anni di Heligioiir il fausto. <■ il Irasprlu 
allo studio, e alle letlerc. a queste piirà vemie a suo tempo dalla 
ubbidienza ap|)liralo; e quanto innanzi portii.'we in qucstii carriera 
i progressi può fatibneute congetturarci, dalhi sua iuduressa 
applicazione, e dai rari talenti, che possedeva. A due oggetti l^li 
sempre diresse i suoi studj, e le continue sue riflessioni a cono- 
scer Iddio, e a conoscer l'uomo: b conoecer Dio, e la sua condotta 
verso gli uomini per adorarla, a conoscer l'indole, gli andamaiti 
dello spirito umano nelle tante situazioni diverse, in cui avvien 
di trovarsi, per saperlo diriggere in se stesso, c negli altri. Era 
solito dire, che l'arricchirsi di ct^uoni È proprio di molli, ma 
che il vero studio per acquistarsi una scienza, che illumini, deve 
consistere nel saper bene unire le idee acquklale, e ben sept- 
rarle, ennlkksciare, che beo discusso non sia, e nella mente 
bene ordinato. Questo era il suo continuo esercizio anche nei liat- 
tenimeoli indifferenti, e piacevoli , e questo esercizio di rifles- 
sione continua era da lui principalmente applicalo alla direnon 
di se stesso, ergendosi in giudice di se medesimo coll'esame di 
ogni dello, sentimento, e pensiero, approvandoh), se buono, d ri- 
(tnrmandob, se non ben ponderato. Cfoindi quanto mag^ori erano 
siati nella pomata le occupazioni, e gl'imbarazra, tanto juù Imi- 



Ilo WIRÀTTOmi. 

gainentR la sera ni (rittlencva in quest'ozio operoso di ricbiamar 
ogni cosa a discussione ed esame , ricwdevok senim di quel 
dello del Profeta, si separaveris prttionm a vili, guati os num 
«rit, e di quell'altro dell'Apngiolo, Obuuu probole, quod bonm 
al laute. 

Più di ogni ailra colpa egli temeva quelle, clie da lui si chia- 
mavaira, ptecait muli, e inMserrali, l'omisàDne Eegnatamenle, e 
la Taniù; oniissitHie, che la tralasciare il beoe, e la dìligema do- 
Tnlaj vanità, che corrompe, c avvelena lo slesso bene; ad evitar 
la prima era fcnido. e allento noi sudi doveri, nell'ade mpimealo 
de' quali quando inl■^l^llril^.■l iuiluitd. chi; sembravano insuperalH- 
li. anziché avvilirsi, vicjipiii niii'Eintvii'ii, e sì animava; ad isfiig- 
gir la seconda crasrliivn. e guarilini;i> a non singolariiMrsi, e per- 
suasu die tii'Ui sliiilj. t- uvìki predi imzìoex' s'insiiiiia il serpe della 
vanaglorici. ni>zi si lasciò Ira-ìpiirliire ilalla va^Imzza di comparire 
uelgran inondo a calcare i pulpiti grandi, benché a tal uopo iòsse 
dolalo di tutt'i doni valevoli a liscnoler l'applauso oniTersale. 
L'idea grande, che egli aveva della sagra Predicauone.lo rendeva 
poco conteulo delle sue composiuoni; e le incombenze addossa- 
tegli dalla ubbidienza negli anni primi, non gli lasciaron il tempo, 
ch'egli credeva necessario per dar compimenti) al suo Quaresi- 
male. Esurtato perciò da un amico a chiedere da' Superiori la 
dispensa delle altre occupazioni per attendere, a compir le soe 
Prediche, sayiam«ite rispose : io penso a ubbidire e non a pre- 
dicare nei primi pulpiti; nella prima cosa son certo del voler del ' 
Si^<»«, non cod Della seconda. Frattanto nelle Prediche, nelle 
Orazioni PsDegirìche, e in altri Discorsi recitati nelle' CìUk e poi 
anche pià volle nella Dncal Basilica di San Marco alla presenza 
del Serenissimo Doge, e delTAugaslo Veneto Senato, eccitava il 
Gomun dedderio di vedere on tal uomo di primo ordine tuttode- 
dicalo alla carrien della Predicazicme, ma egli in vece si com- 
piiceva assai; che Iddki h avesse alloalanalo dal pericolo di 
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elerani sopra se slesso oel tenilnl ministefo, in cui jhìI che in 
altro deve r^ar nel minislro la imitaiione della omiltà di Cii- 

slo. EleHo da' Superiori in Lullorc. « dcslinato ad insegnare colla 
sagra L'liM|Uf]iza If StolEisticlic . >■ TeulD^idit; >tipiize. dopo di 
averi- iiiiiLiliiiuiiLi: ri)iiiijiiali> cui Mi<;^<:niv iilln M^ggelli. che a lui 
iiCTiibravauo più idunvi. sì assr^guUù ili nuovo peso, mettendo 
lulla l'opera nell'ìslmìre i gioiani studenti nelle scienze in ma- 
niera, che la pietà ne avesse il primo luc^. Insisteva spedai' 
mente, insegnando Teologia, di guardarsi da certe opinioni aflatlo 
nuove nella nostra llidia, a delle quali predisse più volte le con- 
seguenze Aineste, che poi ne leunero. L'arte insidiosa, scrìveva 
egli ad un'aulico, di far passare ie moderne per dottrine scevre 
dei prpgiiidi/j de' vpcrhi. lusinga e abbaglrn molli, che si spac- 
ciano ancora per dolli, )i quali tomono di non passarci per lah, 
se alio nuore dottrine iiaa si abbaudunanu. lo. che non mi ^ento 
tocco da questo prurito, premendomi di procurar di esserla fon- 
datamente anche a costo ,di non parerlo, non sò abbandonarmi 
alTaora comune della gran moda. Slate all'erta anche voi, se nm 
volete trovarvi fuori del seno della Dottrina di Cristo senza sa- 
perlo. Quindi per non errare nell'appigliarsi a qualche opinione, 
e per non ingannare gli altri nell' insegnarla, o nel dare consiglio, 
oltre al faticuM suo inimei^ersi nello studio profondo delle mat&- 
rie, e nel versar le questioni per ogni aspetto, e per ogni verso, 
Ire^enlava ancora assai l'orazione; fii quindi veduto più volte 
nelle ore notturne stanenc orando sopra le sepoUnre de' eam 
miHll; onde ottenere per i loro meriti dal Padre de' lumi quei 
migliori schiarimenti, di cui la materia abhist^ava. 

Contenti i Superiori dell'assistenza da lui prestata a quei gio- 
vani Alunni nei sette anni dì Magistero, fu da essi per la seconda 
tolta elello all'ulGzio medesimo, a cui si acoinse con pari zelo, 
ed impegno. Passati quattro anni, e trovandosi col secondo s(udio 
in 'licenza, benché esortalo da' Superiori a concorrere al Capi- 
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lolo locale per la scella di un stolto potuii-si Liir.npiinloPro- 
TÌnciale, credfc bene di esentarsene, e ri» ])i>r iisrire rlnl pericolo 
di esser promossa in esso alle prime cariche ilclla Provincia. 
Sono questi, ^li diceva a' suoi conUdenli. tempi difficili ai Be- 
golari. A ben sostenere un uffizio di rimarco nelle circostanze 
prescnli J; ncrcssario un njiito iliiirm fi(raiirr)iiiiirii>; (pioslo ajiitn 
slraiiriliri.irio niin può riH|[lil^iiiii'rih' ■priai^.i --t-w/M siyrii straor- 
iliniirj Hi i<if':iziui:i' iliviiiii; ipunfi n";,m in unii li -i>iilu; dmiqiif 
me ne rimanyo iti ritiro. <' ndU; pai'iliciii' applicanoni. Ma con- 
tìod dire, elio Dio con questi sentimenti di cauto ritiro, e di 
umile asconditnenlo lo preparasse a porlo sul candeliere, perchè 
nel Capitolo celebrato in Venezia nel 17T0, sebltene assente, e 
beiiclii^ non fosse sialo mai Ddiniiore, lii dello Provim-ialcs Alla 

ginncrliia L:t<'iaiiili) hi Ima. aili^raiiiln. r s<it((>m{:Lli:riijusl alla vii- 
loiilh ili'l SipiiM'i'. l'Oli iiiiiilf^ Jiiluc'ia ilrlla >iia special a'v.sìstenza 
nel iiniilari' la \aii>, an< Iu' a fiunlc i\<'\ vt'iili. die poi'o appari- 
vano ravoivvdl. 

Qui fu il principio, per cui queslogrand'uonio cominciò meglio 
ad esser conosciuto, e a risplender anche nel secob; giacchi fino 
allora si era cpiasi del lutto nascosto' nelle sue care tenebre clau- 
strali, sempre nemico di propalare se ^esso, d'introdurai, e di 
lar pompa de' suoi singolari talenti. Secondando pertanto la vo- 
cazione divina, ed essendovi in quella stagione motivi spedali di 
prodursi per uffizio, e per debito anche al di rnori, alltìra appunto 
iu rìconosdulo ancor dal Governo per una mente assai quadra, e 
posala, ricca di enidiuone Ecclesiastica, e feconda di viste non 
pur reli^ose, ma eziandìo politiche i uide molti si stupivano, che 
fino allora m fosse ascoso nel chiostro un genio si vasto, e al subii- 
me, coociliando'per^onsegnenza l'eslimazion maggiore, e l'amor 
del secob anche agli altri Religiosi, di coi era Padre. 

Crescendo di continuo la fama di questo insigne si^gelto , fu 
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rìcf^rcata I.i .sua assisli^iizii non sulo dal Itiiiu Patire Inquisilorc 
di Venezia, che l'i iiiiiiiiniV Cniisiillnre del Sant'OUmo, e Revi- 
sori! 'k- Libri, iiii. mrim 'l: ÌI(iiit.iym>ri: Sm,zm .VposUilico, dal 
SiTiMii-sl iKii;,' Muii rii-ii. I' (Li iillri iirimarj Veiieli 

VOCI', o in isi'rillo: i< \isiUtnil<j suvi,'iili! la sua culla si tralLcnevauo 
secoluì in lunghi ubixiccuuieiiti. Sembrava funiilo dello Spinto 
di consiglio, perchè inlenogalo su due piedi, dava subii» il pi& 

'naturale suggerì monto, il più accuibcio, e insieme anche il piCi ret- 
to, die le uieuliaiK^he più vaste, e più penetratili pieuamcnteap- 
pagaia. Tale eni il diluito iwi'lin ilei siiii .-«iperiM-lHMiiia spinosa 

rioni Ecclesiaslitlii'. fa rimessa eieeauH'ele al parere del P. Ber- 
nardo, e periiiezzii di uwa sua erudita, e hiwi lunga al legarione. 
bendi È co» Ini ria al piii ])(i(iiili> ile' iMiLleinlt^ii 
sopita, e leriiiinala. Cunsiiiiili iiis;<crtazioni da lui siesc dotta- 
mente per altrui comando alle nascenti occorrenze, incontrarono 
tanta approvazione, che furono baciate, e sebbene assai lunghe 
furono di proprio pugno copiale dall'ampi issimo. e piissimo oe- 
nalore Flaminio Ciirnaro. celebre nella Republiuca iieiu' leiiere 
per le sue ìarie epere volaiiiiiiese. ni i^rudilc. \r iiuau. l'eiii e 
noto, li ieri Une ne una \n-n lunga lelliTii ili apjiiina/iinnv e ili cu 
coiiiio dal gran PoiUelice licncilello XIV. Questo Senatore, che 
si compiaceva proporre molti dubbj al P. Bernardo, disse udii 
volta, die ili <|uesiu .suiti si^ello aTeanu i Capnccini un le«HO. 
[n ogni occasione di prodursi, e di trattare al di Tuon col secolo 
desiranionle il P. Bomardo coglieva motivo di foiiieniare, e istil- 
lare u^li animi altrui lo spirilo di Religione . ili lui r:<zji <Ta pie- 
no, solito dire talvolta al suu coinpagiiu, iiiiandii era iiisiri iiii aii 
uscir dì Convento, che andava a fare le sue piccole missioni, che 
non mai certamente riuscivano infruttuose. 

Quando l'eccellentissimo Senato nel 1773 nominò Vescovo 
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di Cbiozza Monsignore FimIctìco Ilaria GìoTannelli i che fa poi 
Pairìarra di Venezia , mentre il P. Bernardo pensara a tnU'al-' 
Ira. fviiW Hiirlii' ili'coriili) ti snn mmw ihi molti voli di questi M- 
|iiciilis-iiiii Sniiiliiri. iW\ puri' iifir.iiitiLi 1776 fu nominalo Ve- 
scovo ih Ciiorli' ■liillu sioso nTi>lli>iiii.^,-iiii<i Sonato con cento voti, 
omli' i.-oiiii[iiiiiiirtiii' fir Kj^li ni'iliiio IVli'Ili). Ma scopertosi un pic- 
co! l'rniri' ili ioli. Tu l iiiiiot^iiii lo s]ii'rìitiinitii. io ctii restò per 
porli -upi'iioif ili villi Moini;;iiiiri' Sicnmo Sririman dell'Ordine 
de' Predi iato ri. ili'iiila liil luioia in C.liioiia al P. Bernardo, dove 
allora Irovavasi di Convento, fra la mesUzia dei circostanti 
solo luKo allegro, e festoso andd a celebrare la santa Messa ia 
rendimento di grazie all'Altissimo, che ai era dilato di sollrarlo 

y\-d i^iii'ILi ilii^iiilii. clic da lungo tempo gli ti ai:<,nnn^i iill' in- 
torno, .ii'ii'^i . à uiì lo avesse allellalo, |;li ti-iiii.: lì ual Empito 

conferita dal Soiiiiiiii Ponlelìce Pio VI, che ai 12 di Scllembre 
1TT8 lo nominò Vescovo delle Diocesi unite di Zante, e Cefa- 
, Ionia. Pensò ben subilo il P. Bernardo a chiedere dispensa per 
essere gravato da un peso sì formidabile sino agli omeri slessi 
degli Angioli, adduceiiiln fra le allrr ragioni, rlie sebbene Egli 
possedesse il Greco leltenik'. niir: avca perii co},'niiione del Greco 
vernacolo, ron cui in qiii'i Inolili si p;irla coiiiunctnente. Ma dal 
Nunzio ApiKtolirii Moini:;iior Vinroiizo Riiiuim . elio fu poi 

Isole 1 Dii)Ci>,';uii Lalirii irilnidorai . o parhino 1 llalinnu liUfiU.-jg- 
gio; e ciò dello non volle udire allre repliclie, e altre ragioni, 
ma a nome del Santo Padre l'obbligò a sottomettersi, e ad accet- 
tare il peso addossati^ li di Pastore. Queste lunghe resistenze ser- 
virono poi nel Vescovalo di gran conrorlo al P.Bemardo, ricordan- 
dosi di esser Vescovo, non già pcrsna propria, ma per sola volontii 
del Signore, nel quale perciò aveva motivo di piik conGdare. 
Parti adunque da Veneua per Roma con un poco di febbre, 
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dalla qoale per Yiaggio lo guari la sna fede, ch'ebbe in nn Serro 
di Dio, al quale si era raccomandato. Si compiacque molto il 
Sanlo Padre nel voclcrsoln iiirinn/i. o mollo pii'i si roinpiacque 
in udirlo nel puljblica ì-ìjhìh a ^1 alio slì^ìiu) possessore farondo 
delle siigri^ DoLlrìJie. uiiu alia pjc^eiiZEi di:^li Eioiiiuiili^siiiii Car- 
dinali, Prelati, ed Esaminatori lece di lui un elogio , dicendo 
esser desiderabile, che avesse ogà Vescoro quel fondo di dot- 
trina, che possedeva il P. Bemanlo. Bitumalo dopo la consagra- 
zùme in Venezia, e dopo di essersi col Poolilìcio assenso quivi 
fermato quanto occOTreva per gli affari delle sue Diocesi, s'imr 
barcò per b Zante, ed ebbe una oavigaaoiie assai lai^, e disa- 
strosa, che gli servi, com'egli diceva di boon [Hirgalorio. Giunto 
alla sua residenza del Zanle, questa Città prevenuta assai bene 
del suo nuovo Prelato diede segni d'insolita siniordinarin alle- 
grezza, e nelle prime visita, e complimenti a lui Talli da ogni ar- 
dine di persone, conoscendosi meglio il suo anicuo beo disposto 
per tutti, s'inipegnarono tulli e Greci, e Latini a render il suo pub- 
blico ingresso assai slrcpilosn. rolu non niai pni veduto nè inteso 
in altri tempi; il che poi splcridiilanicule eseguirono con accla- 
mazioni,e concorso di popolo numeroso, ed immenso. Lu ingresso 
si luiiiiiiuso l'u pubblicato ancora nei fu;;!!; ma perchè nuii andasse 
in esempio. <■ in pretensione de Vescovi successori, fu registrato 
ne' pubblici libri della Città, che le insolite solennilu ss erano vo- 
lute per quella volta soltanto ad onorare il merito singolare di 
Monsignor Bocchini. 

Ma mentre gli altri pensavano agli onori, il degno Prelato ri- 
fletteva, é aoimavasi a beo portare il grave peso addossatogli, e 
come negli altri minori governi da lui sostenuti nella Belinone, 
cosi Egli in questo [uil che mai sagriGcd se medeumo, ripetendo 
a se stesso la sua massima antica: Jo no» tono più mio, ma 
tutto del mio dovere. SagriGcò ip primo ììiogft le sostanze, che 
ftirouo considerabili, liberamente accordate^ dal sno Iratello 
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Canonica nei nocessaij digpendj dei primi due anni^ onde poter 
lasciare fifaere le rendilr del Vpscnval» a rislanrarp la casa di 
Dio nelle tre Caltcdr.nli 'li lli* sij<> Dìix i'm. rhf ^am, liw in Zantc 
doè II vecchia in foric?':!. i' l^i riii<nj .iiiiiNliiii riii' uDìdiilii alla 

Marina, e una in Ct^falDui^i. l'iiu m'iIhIh nI ri'.f^iiirn, iiHunin- 
menlO delle sue Chiesi', [ntimi :iiii'or;i :i limliiTi" lo squallore, e 
l'ai^iulia de' Yp.scovali ili Ziinlr. e reriiliini:), fareriHoli dilatare, 
ed ingrandire, o il imi» riiiurre a sUilu ilinijili^. e convenevole 
a un Prelato. DÌ!>lin^iii'Nilu piti l:i sua |>i'rsiiiiit |ii'ita[a il.illa figura 

di Ve.«rovii. nel primii rii|i]>iirlo riienini a vita assai parca, e 

frugale ricortianiliisi ili rs^i-rc ('a|)iici-Ì!H), Nel scolmilo rapporto 
di V^sfl>vo amava assai la liireiiza . e .■iiiclie ima iliscreta spleii' 
didpiia nolli- piilihlieln' eiiiiiparsi'. iLin/.inn:. per esser questa 
valevole , sperialnienle in ipii'lle Isoli' a < imnliai e In MMiiTa*ii>ne 
alla dijinilii Epi^ru|KLle. e ai sai-ri niisleri. di ciii i \e51uvi Mjjni 
li primi Ministri . cmiie in elTeltii si fi anche vediilu. La liberahtà 
cominciala da-povero Capuccino ebbe piului^adifiònderd da 
Vescovo verso de' lùsognoffl, ai quali ol&e le limoùoe metodiche 
di alimenti , e denari soccorreTa ancora otunltamentc, quando in- 
tendeva qualche sperìal bisogno, (ino a Irarsi più volte ili dosso 
le vesti per riciioprirfi . siimnianii'iiti; alUiii^'eiLilosi ]ier non poter 
fare quel dippiij. che la i-.aiil'a ilei aui> animo avrdibe voluto. .\ 
chi poi gli diceva, che le sue elcjuosine sbilanciavano reconiiinja. 
rispondevar che ipoveri kamio diritto sidle rendile :v.<forili . e 
che l'ecwtomia douea riservarti tdl'uso personale . i- privali . il 
che Tece in maniera, che nell'ultimo anno di vita potè con verità 
protestarsi, che toltone il parco villo, colle rendile del Veacovalo. 
non si aa compralo neppure nn fazzolelto. 

Al sagriàzio delle sostanze andava unito anche quello di se 
stesso, e il ano Ejascopale governo fu veraraenle quale lo vuole 
San Paolo, bonwn opi», non mai dando all'attività del ano Spirila 
pace, nè Ir^ua. EuendonGgliawexzalo fin da' suoi primi anni 
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ad operar per amore, era anehe indicibile la dil^ienza da lin pra- 
liciita nei mioì niintsleri. giungendo (aKoIla a sembrare altrui uno 

lai assiduifà qiinsi ìndisrret;!. Se qiicsia imisicnia però era figlia 
ili un giusUi zi'Iu. e chv aiii'Uf prillici di r--(T Vi;seovu non lo la- 
rdavi esser linlilli iriili' iicllt- n)..,- della CliiL'sa. p di Dio, crebbe 
mollo più queslri xtdii. e ariiiin- alla làtira, quando maggiori ebbe 

Quindi lìi egli instancabile e Dell'assicurare con sommi stenti 
le rendite della Chiesa, e nel ripescar nelli arcbivj le cognizioni 
dello sialo preserilr, e antico delle Parrocchie, delli^ Chiese, e 
delle anime delle ■'ue Diocesi, e nel rioriliiiare a l;d iii)]jo con 
lunghe, ed incessanti applicazioni tulle le carie eil i ló<;li ilell'Ar- 
rhivLO medcsiniii. sommamente ciinfiisi^ e nel registrare ogni rosa 
distinlanii'iile |ii'r lume slabile dei succe.ssori; e nel profondarsi 
ili^cilnire di proposilo <|uelk' questioni, e dubbj di discipbna. 
e di morale . che c(m circostanze affano nuore ai Teologi colà 
vanno insorgendo, e fino allora non pienamente disdfrale, e in 
altre motlisaime applicazioni, e fatiche, che qui lunga cosa sa- 
rebbe il dispiegare. Ma da queste occupazìoDÌ straordinarie , e 
incessanti non era punto inipedìla la vigilanza straordinaria ad 
ugni t:pi?copaie ìni onibenui, e a tutto ciò che la sua carità, e zelo 
Pastorale gli suggeriva. Concorreva le feste ad assistere alla Dot- 
Irina Cristiana, e faceva Egli stesso In persona il Calechismo. al- 
lettando co' donativi i ligli >li's.i de' (irei i . i he li rniK iirrevanu 
in gran numero. Quando era virino :i spirare il fempo l'^ìsipiale 
faceva girare per le famiglie i Canonici Rettori delle Parrocchie 
ad invitar amorevolmente a nome del loro Pastore, e VescoTo 
quei, cbe ancor non si erano accostati a ricevere la Pasqua, dalle 
quali zelanti premure Pastwali Intli rimaneTano edificali, e presi 
mi^Sgionnenle da stima, e amore verso un Prelato si attento. Era 
insomma non solamente pronto ai bisogni delle anime, che a lui 
ricorrevauo, ma Egli stessa io più mama« per sè, e per altri le 



prcvenivu, f ('crinvii .uvìsìiikIh. i>si ir lamio, irn iliindo. c- con amo- 
re, e paiiciizii ancora ri |) remi end o. 

Olire i IjUirii. c,.,.nilo h .-uc Dioresi pìrm- ili Greci, .sog- 

st'iii[irt; niii anuircvoli. iIdIcì iiiiiriiiTi', lien |)(!rsiiii>o. ch'essoiLdovi 
fra i Greci umili «lissideiili . quosti uud si (^uudagDUDo (ircndeu- 
doli (li TtaiiU!, e combattendo eoo essi iàcda, a Taccia, ma bensì 
moslrando luro in lutt'i modi piit soari, e obbUgaoU tpieUa cor- 
rìlb, ch'è il vero carattere della Chiesa Galtoltca. Coll'uso amo- 
revole di queste attenzioni ,*i liucolù l'animo dei Greci, in ma- 
niera, clic fu ili'tto pili \ ulti' ila ima »avia ])erM)[ia . aver ìtlomi- 
gnor Bocchini guarita iietraiiiii») lici (irci i h piaga pi-oFoiida di 
naturale avversione, i'Iie pei eirello dei pregiiidizj nuilrivaiio ver- 

PensavaEiih alla <^ramle della lte1i>;ii>ne . e ili Dio. e aita 
grande ne sentiva, e ne pjrhiva. Quindi nelle pubbliche fuimuni 
Episcopali SI vedeva dominato dallo spirito di Religione in ma- 
nien, che ben (ra^Hrava ai di roorì, e tanta era la fonu, che 
nell'animo siio imprimeva l'idea della grandezza di Dio, che spe- 
cialmente negli anni ultimi della sua vita scntia l'animo come ag- 
gravato, e oppresso sotto questa firandezza. Essendo stale varie 
le vicende della sua vita si lascili E^li aj^irare pacifico dalla vo- 
lontà del signore, e nelle freipieiili occasioni ili far violenza a sè 
stesso, baciava la terra in alto di siimmissione al llivimi volere, 
onde impetrare da Dio l'ajuto a proiituinenic ubbidirgli. Xel tem- 
po slesso il lutto operava con animo grande, ed ilare a tenore del- 
l'altra SI» massima, che, ftioino Ch'ifiono, e Religtoio deve vivere 
di tagrifiej. AITeaercizio de! sno dovere naa volta opponendo» 
ostacoli e le difficolA le pià spinose, disse a nn amico: mt 
sembra di esser luUa pimla delle spade, ma anche gai ti slà bene, 
perehi Dio mi ci mette. A vaij soggetti autorevoli, die gli signiQ- 
cavano di rotei niaue^iarsi per iàrb Irasferire a un Vescovato 
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d'Ilalin , Egli rispose, che siccome li Beati sono felici nella to- 
lonlà del Signore, o. pnr essa vannu pieni di gaudio, eoa) l'anÌDlO 
suo ad onta [Ielle apparenti iingnslie, ampiamente andava ^|>a- 
ziando nella grmi Ih li litri in e della voloDl&det Signora, dalla quale 
non mai iijirebbe penlipiirlii^i, beiirhè dovesse migliorare di con- 
dizione secondo le corte (i.ile lìvj^M uomini. 

Siccome ò incvilabilu speciahiieiiti' a coloro , elie sou posti 
in allo l'esser s<^^tti alle dicerie di qnelli , elle lilnapprovaiiu ciò, 
che non inlendono- in simili circostanze Monsignor Uocchini tutto 
raeltSTa ai piedi di Gesìi Ciùlo, e asHCiirava sé slesm nell'asilo 
del suo DìTÌno costato, avvezzo <^i qnal rolla ndiva, clie (aluno 
di lui avesse sparlalo, a recitare per esso alcune Ave Maria, nel 
che il .suo aniino trovava im gran conrorlo, a liOessu specialmente 
della promessa ili Oisio^ llimiiiiif. et dmillemini. 

Il disiucco da si' niede>.iriiu, e il procurar che faceva dì unirsi 
a Dio lo avea reso lanlo superiore agli umani riguardi, che quan- 
do credeva in sua coscienza di dover intraprendere, o tralasciar 
qualche cosa, punto non curava gli umani gìudig, e le alimi di- 
cerìe, e sarebbesi anche opposto a lutto il mondo , «e tutto il 
mondo si fosse opposto all'esercizio del suo dovere; soleva dire 
che i vili timori, e te indebile condiscendenze non sono figlie 
della carìlà, la quale quando è perfetta forai mìllil limorem, ma 
sono frutti del nostro amor proprio, che teme d'incomodare la 
naturale sua pace, e iocenlrare deMmenlo nei pw\n\ degli uo- 
mini. Qoinili chi longamenle il conoUie, coslanlcmenle osservò, 
che nelle cose importanti, e che potevano interessare la sua co- 
scienza, era affatto invincibile a ogni umano riflesso, e sembrava 
investilo dello spirito dell'Aposlolo. che diceva: non enim possu- 
mus tdiguid atherstts verilalem, sfd /irò i'fjT(n/e (Conni. Xll, 13,8). 

Nd suoi govemi non venne mai al rigore senz'aver prima pre- 
messi gh alti patemi, e amorevoli verso i delinquenti , n>a quando 
trovava ostinazione, o dnre^ s'induriva ancor Egli nello zelo 



giusta il docuiiienUi di San Bernardo; hdura et lu firoalem huim. 
Gli ani poi ili miiiliiiziojit.'. tr ili docililà, e ravvedimento gli gua- 

d'iiiiilari' il yiiii'iim ili lliii. cli'r il mth n])ri:chiii lii'l jiovprrin 
spiriluale. ed l'tclesiaslicii. ?iellL' sik; col reziuiii csertilate per do- 
vere d'uffixi» ebbe una volta a coafessar Egli slesso, di non ricor- 
dusi di aver niai coire Ilo alcuno per qualche passione, e cbe le 
vibrazioni dell'animo suo derivavano da grandezza di sentimento 
pel vero bem.' ilei correlili. Quindi jirativava ili lanciar depurare 
quanto ne suui «l'iiliiiK'iili \ \ piiLi'vit l'sser di iiiii>iiii>^ allineili; \a 
grazia Divina conci irrosse poi abl)i)?idevole alla spirituale liiirnsina 
di correzione, che il dovere di carità, e di giustizia gli suggeri- 
vano; lardando una vulta a corre^r taluno, cbe avea viubil- 
menle mancalo conlni di lui, ed alla buona disciplirta, erìcbieslo 
della ragione di questa tardanza, rùpose: fincbè bo voglia natu- 
rale di parlar , e correggere, io nie ne astengo, quando la voglia 
naturale mi sarà passata alloTa parlerò. 

era impastato dì carità, e conoscendo il suo tempera- 
mento afTetltioso ebbe rin dai primi anni attenzione continua di 
sollevar aiiclie l'amor suo naturale in Dio, e in Dio cuiL'Mgrarlo ; 
il runrc. diceva, è fallo perauiare, e l'amore iiell'anitno non può 
non agire : tutto con.siste nel saper trovare a quc.^to amore un Og- 
getto liognii ad e.sser amalo, che non è alMi, che DÌO. L'amor, sog- 
^imgeva. .sulla pernia di jiiolti Poeti è un amor depravato, che 
guida a perdizione; l'amore nu la penna di S. Bernardo nello spie- 
gar la Caulicu è un amore santi Gcalo, che innalza al Paradiso, c 
ne la guatare le anticipale delizie. Quindi siccome ciascuno scrive 
secondo la tempra dell'animo suo, cosi nelle sue cuniposiziouì 
sagre Oratorie si vede dì (ratto, in tratto il santo amore molto 
ben mane{^to; e alcune sue produuoni dirette a guidar qnal- 
i^e anima distintamente da Dio favorita, Tu giudicato non esser 



frutto se noi) di un animo In siniNi lìaczzp. di santo amore spe- 
rimentalo. 

Il buon leiìLijLiomo ili ?m<> ('n^Hi'DZd Su quello, che parlando 
da ioh. a sdIo am mi Ui'ÌLf;ii>-ii ili i ii-v ^jiiriliiati gli fece uscir 
dì bocca con sagro iMiliisiiisino si'nza viiIitIu. che assai confidava 
in quello paroly; dilcxil mvUam, k die all'rellava il raomenlo di 
andar a saziarsi senza rislreltezza, e legamenti, e oslacob dì amo- 
re nella sua Reggia, e nella «la fonte nel Paradiso, e in Dio, al 
quale aggetto pregava il Signore, che la sua morto aresse ad esser 
un aagriiìzio amoroso, eil ^li la vittima di Carìlà. Fu molto di- 
roto di San Pasquale Itavlnn. e alla pruleziime di questo Santo, 
oltre altri favori, fu attrìbiiìlo il preseo li mento da lui mostrato 
in pjìi maniere delhi sua morie vicina. Le circostanze di qnesta 
Jiiiirle meglio si c^i] dilanilo da una lettera inviata al molto Beve- 
reniiii Pailrr l'nn iiiriali; de' (lapnccini di Venezia dal Canonico 
Teologalo, e Frovivario Generale D. Uarino Antonio Jaxa, che 
si esprime nel modo seguente.' 

» ItloD^Hr Bernardo Boochini ornamenlo, e decoro della 
sempre rispettabile Beligion Capnccina, ^oria, e confalo di que- 
ste Diocesi, andando in un giorno scabroso, giusta il suo lode- 
vole, e santo ciu-liiiiif ad acciuiipafiiiiire pubblica niente il Santis- 
siuKi Sagraoientii piirlaln a un iiifernio. no ripitrlù una mediocre 
infiammazione di gola, aceonipa guata da febbre. Suscitati da que- 
sta altri inconiTiiodi . che sembravano leggieri, divenne il male 
complicalo in mainerà. ch'ecrilA l'altenzione, e il timore di tulli 
i profe.ssorì. Sparsi) un tal timore in ogni ceto di persone, ri udi- 
rono suonare le cumpane tutte delta Citlà ad invitare Greci, e 
Latini alle rispettive loro Chiese per ottenere la conservazione 
di un tanlo degno Prelato. Iti a Dio fece il sordo , e volle punirci 
col tt^ere in pochi ^otuì il piùbel lesorofahe avessimo inZante. 
Prima di rìcerere il sacro Viatico, ornalo di Boccbelti), e Sloia, 
ginsla il PoDlificale Somano, lece quasi ormai morilxmdo una 



ben luDga allncii7.ion(> sriis:i(:i. i' p^ttonin ili siini Canonici o Po- 
polo, rlif lif^ii iiKMlr.ita \.i ijiiiiiUv/a ili r|iii'lla)iii)i». anche in 
Tarda alia unn lc. <• ludi all iriloriìn Iw slmpccrci in lagriiiic, 
Mimilii ili'ili :illri Sa^ratiiciili. e racnmiandimdo lo sur pworc al 
Principi' ili ludi i pallori, irsi' placiiliiiiii'ii'c raiiinia a I>jo nella 
Udito prrceili>iile ai 27 Geiinajii- ^ indicibile la custernazione di 
tutta questa Citili, i singulti , c i gemiti , che da ogiù lato s udi- 
vano, piangendo tutti e Greci, e Latini, la perdita di s) beneme- 
rito Padre e Pasiinv. Ttiiia qnnsla Isola, che Io avea accolto con 
tanto ^^iiibiiii. mi il' ]nFiii^<'r(' ta piTilila con ii^ual pompa funebre. 
Ollir li cit.il.ilni iri.iLTiidM. i im iirande spkndideiia, e nobiltà 
preparalo, tuniuc il h iil'ieìIh cadavere pcrlavagi intorno nel lun- 
go giro di Priiccv-iuiic. \ cJovasi la Città tutta in lutto, le contrade 
e botteghe vt^tite a bruno, i Bramenti e Magistrali in comic- 
do. Si udirono tiri di Cannone dalla fortezza, e dalle navi in porto 
anche Svedesi, Ii^lesi, e di a\Ue acealolicbe Nauoni, cbe wo- 
mvano i Fiinprali di si degno Prelato. La nostra riconoscenza 
sarìk sempre minore al suo gran merito, e la memoria di un tanto 
Pastore sarà sompre indelebile non solo nei monumenti perpetui 
daini qui lasciali, ma assai più nei cuori lutti delle amate, e 
delle care sue pecorelle, lo die ho ragione di e.s.ser il più coster- 
nato di tutti, anche a nnmc de' miei confratelli Canonici parte- 
cipo l'infausta notizia alla \. P. >I, B. per a^imgere cumulo di 
niDfragj al nostro caro Padre perduto j>. 

ji Zimle .30. Gennaro 1785. n 

Questo medesimo Sig. Canonico gli recitò un eli^o funelve 
nel giorno Irigcsinio de' suoi rimernli, poiché lo sbalordimento, e 
il dolore non avea lasciala l'anima liliera ad eseguire tal pietoso 
uffizio nei primi giorni di sepolUira, e delle solenni esequie. Morì 
Monsignor Bocchini -nella età di anni 62, mesi?, e giorni 15, di 
Vetcorato anni 6, e gjonii 46. 

n Clero Greco, che in quella CiUìi è assai numeroso, era gft 
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sulle mosse di portarsi aUa CMera dietro il loro cspo ProlopBjA 
per faro n si degno Prelaio esso pnre l'esequie; e sob Io tratlen- 
iie sul fallii f\f~fi<tì il Umore, che andasse in pretesa dei Succes- 
sori qiii??iii i)iiLI>lii:<i ;iit<), che per si ogolar venerazione atTetluosa 
al solii .Moiniguur Boi'cliinì volevano esereitare. I poveri, e ie 
civili luii^i>,'li<; du lui \i\ utile soccorse vennero a baciargli la Diano 
di notili lunipo alla Itara, dirottamente piangendo, e mandando 
alli singulti per aver perduto uu padre amantissimo, e un loro 
pietosissimo beuefattore. Fu breve il Vescovato, perchè non durò, 
che il tempo sopraccennato, ma fu detto a ragione nel ineatova- 
lo funebre elogio, gte dabt alle stampe, che, coruimtaAum&mii', 
ex^ectl len^ora malia; perchè Tatlivilà fece in pochi aimicid, 
che altri appena avrebbero polutii eseguire in aonì moltissimi. 

Il suo sepolcro fu eretto verticalmente nella parte simslru 
dell'Aliar maggiore nulla sua Cattedrale di S. MaAw in Zanlc, 
rimpelto a quello dell'immediato suo auteceesore Monsignor Bfr- 
mondim di santa memoria. L'imiversale cominozioDe iion solo 
della moltitndiiie, ma delle pesane anche più savie, fu tale nel 
bmralaiai il venerato Cadaiere, che lo chiamavano anima santa, 
euomopeTfettoÌDogmgeDeredÌTÌitù,dcplorandolasua morte, 
come perdite irreparalHle, perdita univeisale di tutta la Chiesa, 
giungendo taluno ad esprimersi , che la morte avèa distrutto in 
un momento, ciò che la natura non {Htidaco in un sccob. Questa 
iiniversal commouòne diede poi motivo a scolpire sui suddetto 
sepolcro un nobih^ Eptaffio' in kkle del defunto amantissimo 
Pastore. - , . 
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Monùgwir Ihmemco Fmumdez de Sobrado VèseoM di CttUa, 
Capuccmo ddla Prmmcia di Andalima. 

n Padre Domenico Fernandei rie Sobrado trasse i suoi na- 
laU da nobile prosapia in BenoBcaz Diocesi di Mala^nd Segno 
di Granata li 17 Agosto delFoono 1733. Cresciuto negli anni ab- 
tH«cciù l'Istituto dei Minori Capuccini nella Provincia di Anda- 
lusia, dove dopo di iiv<^r cuiiipilu il cursu disili «ludj fìi im]Hegli(a 
dai Superiori in diversi iiflizj, p riraliiiciilc pniiuu^so al grado di 
Delìnitum Provinciali!. Si disliiisc f'^\i fra :i\ìt\ nnn meno per 
la eccellenza dell' ingegno, clu' piT I nnianiriilii rii tutii' le virili, 
faticò grand lini e nie in ijualiià di Minimi il rio Delhi ^uj Provincia 
di Andalusia, dove faci^va le sanie iMissiuni in compagnia del 
Padre Diego da Cadice, soggetto bea noto in tutta la Spagna per 
la «DB salititi, e per le sue Apostoliche foticlie..Era tanta la fa- 
ma delle Tirtiì, e deUa dollrina del Padre Domenico, che fu elet- 
to Guardiano del gran Convento di Cadlee. dove sempre suol es- 
sere Superiore un Religioso della più specchiala virtù, e doltrins 
di quella Provincia. 

Per tal impiego fu Egli coslrelto a dover lasciar il Padre 
Diego, il quale continuò a travagliare nel campo Evangelico, es- 
sendosi portato a lare le sanie Missiom net Regni di Valenza, e 
dì Galizia, e BnalmeDle nelle due Castighe eoo maraviglioso frut- 
to, bifonnato intanto il Monarca delle Spagne Carlo lU della sa- 
TÌeoa, pn^ilìi, e prudente ««dalla del Padre Domenico di Be- 
noacaz, e prmoroso di dar alla Diocesi di Cenla un accreditalo, 
ed efficace Pastore fissò gli occhi sona di Ini, che govemaTa 
tnltavìa il Convento di Cadice, e presentatolo al Sommo Ponte- 
fice Pio Sesto di santa memoria, In il Femandez nel Concistoro 
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Mffrelo (ennlb il di 19 Decembre delTaniio 1180 precoaizialo 
Vescovo di Genia, e quindi coiuagrato eoa grande applauso e 
contento di tulli. 

'* Peccalo che i lori>idi successi quindi in IspijgDu. c la in- 
lerroUa corriepoDdenza con quei Religiosi ci lascino aOatlo al- 
Toscuro del coinè quest'eccellente Pastore gorernò la sua Dio- 
cesi, e s'ignori persino l'epoca di soa morte! Ma se certo egl' è 
per tutti che qualis vita /àùt ùa, dal come visse da BeUgioso 
ben possjBtiio ai^onienlare com'ei vivesse da Vescovo, e quale 
alfin si mori, die avendo cio^ erudito ed edificato singolarmente 
i popoli colla dottrina c coH'tsenipio, passò da quesl'esiglio a ri- 
splendere come stella neirelcma patria del Cielo. Si polria quin- 
di a buon diritto incidere sulla sua tomba ; qui ad juiltlùm eru- 
tàatt midtot, guati iltUat m f>trpèbiaa aefenalata fidg^iml. 
Dm. 12. 3. " 
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Monsignor IKchele GonaUei Vetcom di Jnquippe luUe Ltiìt Oe- 
eidatlaU, Capuecinù dtlla iVoLinno ài hambarHa. 

Venne il Padre Michele aUa luce di questo mondo udla ciUk 
di Pamplona ai 29 di Aprile delTaimo 1729 dalla eoapicua Taoii- 
gUa GoDialez, la quale da molli secoli rìsplendè per le rìccheue 
e per li; nuljili [irtrciid'li'. !■ il rui l' Iinperadore Carlo V con Ce- 
sareo dipliiiii rimili ili jiiirn- l'Aquila nello Stamina Gentilizio' 

Dopo eli dilic ìckiiìId il mi'slicre delle armi, e dopo di is- 
scre sialo Coloiiel lo nella guerra di Vellelri, ispiralo da Dio en- 
trò nell'Ordine de' Capucciui nella Provincia di Lombardia, dalla 
qaale poi per ordine del Padre Generale passò a quella di Va- 
lenza nella Spagna. Per le sue doli singolari,- mentre volgeva nel- 
l'animo le tiiiiisioni AposLoliclie, si guadagnò una slìma grande 
presso Carlo 111 Iti> iliillc Spagiie. dm il nominò al Vescovado 
di Arequippe [lollo Indie occidenlali presso la citlà di liw^- 
Crealo perlaiilo \'eseuvo ilal Siiiuino Ponlefiee Pio Seslo ai IN 
dì Decenibre dell'anno 1781, appena assunse il carico Paslwalc 
ciie siibilo con petto lòrle spiegò le virtù tutte, di cui era rumili) 
il suo animo, e fattosi esemplare al Gre^e commesso alla sua 
cura rieinplÈ la sua Diocesi dì edificazioiie. Sovveniva ai pove- 
ri, visitava gl'infermi, ealingneva le ioimìtme, socnministnn 
speranza agli afilitti, sollievo ai mesti, e viveva di un manteni- 
menlo cosi parco, e ristretto, che non ora alle volle allo stesso 
liisi^iio iiiisii'volf. Nel tempo del suo Vescovado fu scossa la 
Citlà di Arequippc da coii orribile terremoto, die incusse agli 
abilanli un terrore grandissimo. Per sottrarsi dal ferale flagello 
il popolo inlimraito abbandonò le case, e cnse a vivere nell'aper- 
(a campagiu, esposto ai reati, e alle pioegie. L'ottiinD Prelato 
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per jdacare il Divino sdegno eccitato da' peccali uomiin 
non Eob pianse, non solo pregò, ma intimò parìmenle piÀblicbe 
preghiere, spremendo colle sue J^ediche dagli ocelli ddii Ddi- 
(orì copiose Ingrinie. Finalmente dopo un gOTen» vigilantissimo 
ili L'inquc anni, e sei mesi, desiderosa di rip^are Tantìco gene- 
re di Religiosa vita, rinunziò volontariamente la dignità Vesco- 
vile nel mese di Giugno deiraiuio 1787, rìtenendod pel suo so- 
stentamento cm'assai tenue entrala. Appena ritoraò a vivere tra 
le mura del suo diletto Ordine, osservò un tenore di vita nulla 
plinto diversi) da ijnello dej^li <dlri Religiosi. Coniniie ron essi 
[ireiiilea il rilMi. praliravii fOn i's.-ii ;;li esercizj nicdesiiiii ili Re- 
ligione, adempiva cim v.sii li? sli'ssi' leg(;i ; onde dalli allri mm ili- 

perehf; alriino pnlii'lil"' iiiiir.o iiiliaM di'llu lininiiia fallii dal 
Gonralez. giiidieliiiimo nppurtinio il dire, che si riHetia. non es- 
sere la rinunzia del Vesciivailo ■> cosa inusituta, o nuovo esem- 
pio. Ciò fecero in altri tempi uomini celebratissimi nella Chiesa. 
Cosi fii fatto da San Gr^^oNaziaoTeno, cosi da San Pier Da- 
miani, cosi da S. Pier Celestino, cosi dal B. Alberto Magno, e 
da altri non poclii. 

Ma entrato il .se.^di anno dopo i'e.'tposla rinunzia, inori il Gon- 
lalez in Madrid Tanno 171)2, e 7:1 della sua vita, e il Conte del- 
fAssallo suo fratello fece seppellire il suo Cadavere a canto a 
quello della Madre, che fn Aja della Beante D. Luisa R^na 
di Spagna Moglie del Sè Carb IV e figlia di Don Filippo Duca 
di Panna. 
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JHomignor Grilto Sitni YeicoBo di TWca/o, m parlibia Guà dtl- 
la Teuaglta, Capaecino della iVoRRcia di' SiareeUo»a. 

Il Padre Cirillo nacque in Rarcellons CilUi celebre della Ca- 
talogna dalla nobii famiglia Sieni ; bui» Padre Iti D. Anlonio Sie- 
m Fiamniìi^, e Tenente delle Guardie ValloDC. Abbracdò 
rialìlulo de' Ciipuccini. iji cui diveiitiu un insigne Predicatore, e 
MissioDarìo A|x>sti)lit:<> jit-l Iti'guii del Mt'ssiru. Suslriiiie nell'Or- 
dine Tflrie tanche, in ciii Icn^ spiccare la sua prudenia nel go- 
vernare, (ì la ilok'ciKi. e probità del suci conversare; Tu anche 
^'icario GeiiiTali' nelle jiarli ilei ^lessicu ; fu uujjki ilullissimo 
nella Ginri.iprnilenza. e. fainnsi) ni'l dar consigli. Quindi fu man- 
dalo Missionario nella nuova Orleans, ove venne destinato Vica- 
rio Generale nell'ampia Diocesi di Cuba. Ne' suoi Apostolici mi- 
nislm risplendè grandemente per la pìrià| per lo zelo d^ 
anime, e per l'ardente desiderio della m^or gloria di Dia Sor- 
veniTa i poveri con larghissima liberalità ; per se slesso portava 
agl'infermi il Viatico, e con piissinie pratiche porgeva ajulo ai 
moribondi. Non è perciò meraviglia, che conceplisi: dì lui un'al- 
ta stima il Rè Cattolico delle Spagne Carlo 111, per insinuazione 
del quale fii praraosao dal Sommo Poiiterice Pio Sesto al Vesco- 
vato di Trìcala nella Tessaglia ai S'i di Gin^^nu dell'anno ITSi- 
hi della «la et^, e 37 d'Istituto Capnccino. Fu largo il pianto, 
che n sparse nella sua morte, ma ^eciehnente da poteri per la 
perdita luttuosa del loro amantisairito Padre. - 
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lénuignor Gùutpipt J^aia Imù Yeteoeo di JPaaro, CapiKCWo 
della iVotmci'a di Mimo. 

Il Padre Giuseppe Maria luini di iami^ Palriiia nacque 
in Lngano nelU Svizzera Ilaliana ai 27 di Marzo delTanno 1795. 
ChismaUi da Dio alla Rel^ìone, aldmcciò quella de' Capuccini 
aelU Provindadi MilaDO} incuiiispleiideiiilo perle doli di bon- 
là, di pradenm, e di dottrina, fii Lettore di Filosolia, e di Teo- 
logia, e poi innalzato al ^ado di Defimtore Proviacialn. E sìc- 
c(Hne possedeva una speciale abilità pel sapo Ministero della 
Predicazione, perciò datosi a questo impiego con gran frutto 
delle anime predicò la Divina parola nelle più illustri Città del- 
l' Italia ; ma il pregio della sua sagra eloquenza dovca spiccare 
in un più rinuiiialu (ealro; Tu destinalo pertanto Predicatore del 
Sa|;ru l'alazrji Apuslulico. Per lo spazio di tredici anni sostenne 
Retigli unlPTiiPiiti; un Lai incarico sotto due Sommi Ponlelìci, cioè 
CleiTiciile XIV <^ Pio VI, e insieme fu eletto Esaminatore dei 
pronioveiiili al \ i?scovaio. In quesli onorevoli impieghi si conci- 
liò l'alfeUu <li lull<) il Sacro Collegio, e dello stesso Sommo Pon- 
lefice per l' integrità della vita, p«r la soavità de' costumi, e per 
l'eccellenza del sapere. Quindi il Papa Pio VI che si degnò di 
di portarsi a visiurlo inrermo, e con lui nella di lui povera cella 
per mollo tempo ramigliarmeate trattenersi, conoscendo il me- 
rito di si raro Soggetto, per dare un allcslalo dell'alia slima, che 
avea di Lui, lo elesse Vescovo di Pesaro il dì li di Febbraro 
dell'anno 1785, e sessaotesimo della sua età, dopo la spontanea 
rinunzia di quella Chiesa (alta dal Cardinale Crennaro Antonio 
di Simone, ed insieme lo dichiarò Prelato domestico, e Vescovo 
«ssistenle al Sogli» Pontificio. Preso il Possesso della sua Cbie- 
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sa, non è rnsn Carili^ a dirsi qiinnlo ])i<'lo.inn]ontp. e liberalmente 
Egli si (ilporlas.™ vftrso lic'pnvcri; quandi funiiglic bisognoso 
sollra(;ssc iIjIIc iiiiscric; quanli diÌsitì, mi renava rossore la 
pni()rift iiiiijiÌ!i, -iiiiiiniiiiislr.is-f iiblmmlanli sussidj. e quante ver- 
gini i-Lillii (Iole liai |HTÌCii!Ì riolla Tania e del- 
l'oncslìi. A luUi con eurila. e prudenza maravigliosa provredefa 
secondo le drcosianxo delle cose, del tempo, e del luogo; e di- 
portandosi non da Signore, ma da Pastore, e Padre amantìsniaa, 
colk bcililli dell'arrcsso, roll' ilarità del volle, coll'afTabiiità del 
parlare, non licenziava vernini [risto, e sronlento. Niente al san 
commodo rivolsi'iulo. niii all'utile dei suo Grerjne non solo colle 
parole, e eoi volli), ma ('ii>;li (>nt'lli praticavii in nriiii ss imamente 
ogni sorla di liÌH;ralith. die giotea ; e dimostri) vasi non snln Viv 
scovo per la dignitil, ma per l'amore, i' snlli'i itnrline rmirllii. 
padre di tulli; nfe solo siilleriro ilei vaiitaggii> d^ rurpi. in:i iiKilto 
più premuroso pel ben spirituale delle anime, con eruilile, e fa- 
conde Omelie, e Prediche istruÌTa il suo popolo, e coU'esempia 
e con opere di pielk Io edificava, e l'accendeva alTeeercÌBo del- 
le virtCL Non è però raeraTÌ^a, ch'^ si guadagnasse l'amne, e 
la vencrazinne di lutti. Itirece ^li ancora la Chiesa Cattedrale, 
il Palazzo del Vescovo, e molli altri edifìzj creili da' Predecessori 
che per l' ingiurìa de' tempi o caduti erano a terra, o quasi ca- 
denti. Ma una face si risplendente era vicina ad estinguersi, né 
si sapea. La sera de' 30 Agosto dell'anno 1 790 si portò nel Coo- 
vento de' Gap : di Gradara alEne di fare i santi eserdzj prima di 
cominciare la seconda Vinta della Diocesi, che area intimala 
perilgtomol2diSettembre; se umiche appena ^imloal Con- 
vento si seall qualche picdolo incommodo, e Ih sorpreso nella 
notte da lieve febbre ; il giorno appresso 31 di Agosto alle ore 1 8 
ili asealilo da gagliardo paiosisma, che replicò nel seguente gim^ 
no. Onde ai 2 di Settembre si codlessò, e ricevÈ il Santissimo 
Viatico dal Patmo di Gradara, pregalo dal Padre Guardiano di 
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quel Conranlo, jperchè i Preti secolari eziandio prestassero qual- 
che allo dì ossequio aella morie del loro amoroso Pastore. Al tar- 
di di detto giorno gli diè il Padre Guardiano l'estrema Unzione, 
e colia cootinua assistenza de' Capucdni il Venerdì 3 di Settem- 
bre del detto anno 1790 placidameule spirò, contando di età 65 
anni, 5 mesi, e olio giorni, compresi anni ciiiqae, sei mesi, e Ten- 
fon giomo del suo Vescovado. II Saluto 4 Settembre gli sj fe- 
cero i Funerali nella Chiesa di Gradala senza la espodiioiie del 
Cadavere, e con invilo generale di Messe. Il Cadavere fa iml>al- 
samalo, e le viscere furono luiimlalc nella Chiesa di quel Co[i- 
venlo. Trasportato poi in Pesaro il Caiiavero, nella Domenica fu 
esposto nella Sala del Palazzo Vescovile. sulTragand^t l'aiiiinu dì 
lui le Beiigioni tutte con Messo, c toll' Lfli^io de Morii, final- 
mente il Lunedi 6 Settembre fu esposto nella Chiesa Cattedrale 
sovra magnifico Catafalco, e vi si fece un soloimc funerale con 
grandissimo concorso di popolo, e colla presenza dell' £minentis- 
simo Cardinale Giuseppe Doria FaniUli L^lo di Urbino, che 
^Dse per dolore; come pure piangeva gran parte degli Assisten- 
ti, ma spezialmente i poveri per la perdila del loro amoroBissimo 
Padre. Nella notte, veueudo il Martedì fu portalo il Cadavere 
nella Chiesa de' Capuccini di Pesaro dentro due casse, in cui era 
racchiuso un cannello di piombo con un onorevole elogio del det- 
to Vescovo, e in detta Chiesa fu tumulato. Siccome la sua carilà 
verso i poveri era assai grande, cosi se avesse potuti) far Testa- 
mento, gli avrebbe senza meno lasciati eredi di lutto, (onie piii 
volle in vita si protestava di voler fare. Qui però non è da pas- 
sarsi sotto silenzio, che quando al Popolo Monsignor Luini recitò 
la SUB prima Pastorale Omelia, fu questa udita da DUQieFOta 
udienza con tanls aUeouone, e accolla con lauto plauso, che 
confessavano tulli di non aver mai sentito le loro orecchie cosa 
pili paia, e gioconda': e perchÈ un si bel ragionamento meritava 
di vedere la pubblica luce, e di perpetuarsi nella memoria de^ 
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sieri ; perciò per bcnerizio, e ^liisfazinne comune fu dato à 
momeulo meriiameDte uUe pubbliclic stampe, come in appresso 
ad i.slanza ile' Letterali si dovellera stampare le Orazioni, eie 
Onielie, die nel ctworso del suo Vescovalii seconJo le circoslan- 
zr de tempi (Involte egli recitare al suo Popolo. Omelie, ed Ora- 
zioni, che non lauto per la sublimilà de' eenlimenti, come per la 
vaghezia dello siile Don raranno mai meno nella Repubblin 
letteraria. 

Furono in varie Cillà d' Ilalia stampale le sopra emudale 
Omelie, ed Orazioni, ma l'ediùone di Roma folta dal PagUafini 
nell'anno 1795 è la migliore, e la più stimabile. 

'Viddero pur fmalmenle la luce le Prediche dette dgUi sala 
Apostolica dall'esimio Oratile stampale in Lugano iwiranno1833 
VoL 2 in 8. 
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Mms^nore Adeodato liaiM faeoeo di Panna, Cì^weci'tio della 
Proumàa di Lombardia. 

Il Padré Adeodato Tonjii basse in Fatma da onesta gente i 
suoi natali l'anno ITSiaì 5 di Agosto. Fin dalla pnerina di ottimi 
CMlnmi fornito, parve, che Ibese dalla stessa nalnrà fatto, e f<Hinalo 
a coltivar ^ studj, ne' quali sotto il magistero di uomini eruditi , 
quanto piik cresceva ne^ anni, tanto pià si avanzar* con somma 
ammirazioDe di lutti. Era in esso l'ingegno Tacile, la membrìa 
tenace; nh lino dagli anni leiierì iiiaj^or dileltu in Lui si scor- 
geva, che quello <li occupanti negli c.sercizj di Religione, i: nello 
studio delle lettere. Per attender a questi ^iggiva i vani spetta- 
coli del mondo infido, del quale i vaij pericoli tra se nell'ani- 
mo rivolgendo , scorto da lume celeste deliberò di voltargli le 
spalle abbracciando lo stalo di Religioso dentro di an chiostro. 
Conceputo tal disegno niuna dimora intermisti; perci6 pronla- 
iiienle si rifugiò come in un asilo di sicurena tra' Capucctoi 
nella Proviaciadì Lombardia, nell'anno 17 dell'etli sua. Vestilo 
appena del sagro Abiio, nel nome di Adeodato quello dì Dome- 
nico Iramutando. il suo genere di vita in guisa intraprese, che 
ai più [innclli ( oiiipanc OM^iupio ili cviiiigrlii-a perfezione. Quin- 
ili fattn lei prò {(.'Spioni!, di inmvo iiileiisaiTiciilc agli sludj per lo 
spazio di sette anni alicndcndo, con tanta felicità trascorse le 
scienze della FilòsoGa, e della sagra Teologia, che nun soh>i 
compagni ammiratori dibe del suo tBlenlo,roa lo sles» Mae- 
stro. Di tutte quasi le sdente posseditore felice, e di qualunque 
emdizkme tonilo, fti riputalo ahilissimo al magistero. ìa questo 
uffinoper Itu^ (anpo tmpic^ coalbeneisuoi talliti, e in Mo- 
dena, e io Panna, che di scolari eruditisrinii h benemerito; ma 
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fra le allrc doti , che In ndiirnartinii, singiilanncntu fu insigne net- 
l'clnqufìnza. e, ncll'arli: Oratoria cotanto chiaro, che forse pari 
non vi l'bhi' tii'II't'Ià ni>sLj'a; awìuìo l^si^ialu lui voro inotlello di 

.\p(H'ii;i as( 1 .--.ip'ì l'i'rjj.iiiii, non (■ coaii l'arili' a dirsi con 
epa] Evangohcu lib(?rtà, u curi quul urdoro di spirito, con qual 
impegao, e con quanto gran Ihillo adempisse le parli ecceUen te- 
meo te di questo Aposlallco impi^ Era sulle sub labbra la di- 
vina parola viva , efficace, che a guisa di saetta infuocata i cuori 
penetrando de' pcccaturì. poneva in fuga i vizj invecchiati, estin- 
gueva gli (idj. s'i III padroni va de<;li animi e i cuori ribelli degli 
empj eccitava alle lagrime, e al penliniento. Per la qual cosa i 
Popoli a turniu correvano ad ascoltarlo, e i tenipj quantunque 
Tasti erano angusti per la folla incredibile de' concorrenti. Onde 
non è da stupirsi . se i principali stretti delle Città, se i Vescovi 
frequentemente lo pregassero a predicare presso di loro, « se 
eoo grande istanza soUecilassero i Superiori dell'Ordine a loto, 
concedere questo uomo celebratissiinOialBnchè perorasse dai Usto 
pulpiti. Parma, Arezzo, Lucca, Pisa, Firenze, Bologna, NapoU, 
Genova, Berna furono teslimoiy dell'insigne sua alnlitb nel pero- 
rare. E cosa ancora difficile aridnsi l'eccessiva ellegrem, eìl 
comnn plauso, col quale veniva accollo dai cilladini, allora quan- 
do entrava uelle piii illustri città dell'Italia per predicarvi la Di- 
vina parchi. Tanto, e cosi singolare era il concetto di un Oratore 
si celebre, che al primo u.spetlo l'amore universale si conciliava} 
e poiché non solo rispleiidei a per il zelo delle anime, c per l'esì- 
mio sapere, ma parimerLle per h ]iru[l('nza. pel consiglio., per la 
integrità de' costumi, e pi-r la rr^filan; OhsiTvanza, dopo lì bassi 
impie^, al grado fu innalzato lii Uelìniiore, e poscia a voli co- 
muni al su{H«mo governo della Provìncia. Frattanto il Turchi si 
acquistò la stima e l'amore di Ferdinando Infante di Spa^, e 
Duca di Pama, di Piacenza, e di Guastalla, da cui lu eletto Pre- 
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^calore della Be^ Corte. Per nove unni Egli sostenne un tale 
incarico con Apostolica libertà, e con frutto ben grande degli 
ascollanti. Dato poi prr Direttori' (iella coscienza, p per Maestro 
(IcIIh Hi'pil ]ìn>\i\ m'ali iiilì/j (li sì i;raii p™) nnii piTrIoiiò a fatica 
e a (lilipcnza veruna, ninna cosa, pensando. ch'Egli dovesse pro- 
Curare con madore sollecitudine, quanto il dare successori ai 
Sovrano Religiosissiroo Priiici|H veramente cattolici, e pii per la 
comoDe felicità de' sudditi. L'evento corrispose alle cure del Tur- 
chi, e all'aspettazione universale. In questo'menlra rimase ve- 
dova la Chiesa di Parma del suo Pastore per la ninrte di Mon- 
signor Francesco Petlorelli. Ferdinando Duca di Panna, cui li 
ineriti eccelsi del Turchi erano ben noti , non volle trascurare una 
occasione cosi opportuna per dimostrare l'alta stima, che avea 
di lui, e per riempiere quella sede di un .<ì iuerite\ol soggetto, 
tenendo ad esso questo arcano nascosti), chiese con lettere pre- 
murose al Sommo Pontefice Pio Sesto di soslituirc al dcfonlo 
Francesto il Padre Tnrcbi. Ottenntane l'approvazione, ne fece 
cxmsapevole Adeodato, che alTannun^o ìmivovvìsa fu percosso 
da tanto timore, che, le forze mancando, cadde svenuto, e dopo 
qualche tempo riavuto^ dal solTeifo delibo con accese preghie- 
re, e con molte l^me sapplicò Ferdinando a ritirarsi dal con- 
ceputo disegno, e a porre gli occhj in altro degno stallo, rico- 
noscendo sinceramente se stesso inabile a sostenere un sì gran 
pesof ma rimanendo il Duca costante nel suo volere, tolta ogni 
speranza al rilìulo, e attenito ancora dalle voci di molti uo- . 
mini prudenti, che gli ponevano inaanzi il voler divino, a questo 
pienamente si so^ettiJ, cosa illecita riputando il più resistere. 

Portatosi in Homa a so.sifiner l'esame della sua dottrina, non 
è facile a dirsi di quanta ammirazione empisse gli animi dulli esa- 
minatori. Tutti stupivano neU'udire le sue dotte risposte, e lo 
steuo Sommo Pontefice abbracciandolo, con lid si congratulò del- 
rammirabil mo sapere. Nel giorno 15 di Settembre dell'ani» 
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nSH, elellu Vescovo di Parma, dopo riolerruzione di pochi 
giorni , fu iieU'aiuio dì sua s^ssauli'siiiio terzo consagralo Ve- 
scovo dell'Emo Andrea ('.(ir-iiii Vr-rovii ili Sithiiin nella celebre 
Chiesa di S. Ignazio, e m i ^ininii J:i drllu -^IiVm) iiic<e fu dce.ii- 
ratO del titolo di Prelalo anjiii^-lir n. A-.i-lcutr al Soglio Poul:- 
Gcio. Ritornalo inPatria pre^e |io»es.su della sua Cliiesa ai cinque 
di Norembre dello stesso anno con plauso afiàlto incredibile del 
Soirano, e del Popolo, e ifà Citladini; ma benché si vedesse 
«Mtiluilo nella sublime dignità di Vescovo, nnlla Bcemb del- 
l'arnica Tomia della primiera «oa vita. In lui sì scorse la stessa 
nmiltli, la stessa piacevolezza, e mansuetudine, conctù le bene- 
volenza si conciliava, c l'araoro di tutti. Assiduamente ve^d in 
procurare la salute delle sue pecore con lettere Pastorali, e con 
pie, e laconde Omelie, date quasi direi infinite volte alle stampe, 
e da per tutto avidamente ricercate j il popob istmi, rattoù an- 
cenunente, come dice San Pietro, forma al Gr^ge colla parola , 
e coll'esempio ; ad ognuno, che a lui portavasi , prestavi un facil 
accesso, <^no ascoltava , consolava lutti, ah seou il chiesto 
sussidio licenziava mai alcun povera. Per aver semfK^ abili Chie- 
rici, agl'Ordini non ammetteva gli sprovveduti di suflicìenlu dot- 
trina, onde perchè non si dicesse, che la gente [iinl(i|)li<-aYa senza 
moltiplicar l'allegrezza, richiedeva nei Promoveiuli, c probità dei 
costumi, e onestà de' natali; ma specialmente nella scella di 
quelli, che si devono assumere per la cura delle anime; Egli 
stesso ne considerava con somma accuratezza la condotta, il sa- 
pere, i costumi, i meriti, né punto piegar si lasciava dal Tavore, 
e rispetto d^ uomini per addossarla a' meno atti, o agli imme- 
ritevoli. Finalmente celebra tiiìsimo per la fama presso li suoi, e 
presso gli esteri, caro al Clero, e accellisaimo singoIarmeDle al- 
l'illustre Capiloh): della Chiesa Cattedrale, di lutti i Sagramenti 
mnnilo piamoile, e santamente laminò la sua vita nel gioruo 2 
dì SeUendire dell'anno 1803, 79 della sua eft, 6S dì professioDe 
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Religiosa compresi li unni ([iiindici <lcl Vescovado. Con nobìlisà- 
mo funerale fu Della Chiesa Catleiìrale di Parma onorata in (al 
guisa la sua memoria, dio lien chiaro sì viddc, quanto stimalo, e 
amato Fosse da lutti il fcli'hrc \ (■■lovo di l'arma Monsignore 
Fra Adeodato Turchi. 

OUre le sue mollo Omelie più, e più volle date alle stampe' 
in diverse Ciuà f Italia, ed ìndi tradotte ioFrancese, Tedesco, e 
SpagDolo, alibiamo anche va^ ragionaDieiilì, da esso lui redlali 
nel corso de' suoi Quaresimab'; obbiam alcune Orazioni fanebrì , 
ma la più eloquente, che vince in arte, e in sentimeolo le altre, 
b quella, che recilò nella morie dell lmperaltice Marta Teresa. 

Troviamo pur stampale ripetutamente, ed in molti Imgbi 
altre produiiom dello stesso egregio Oratore, come: 

Le Prediche alla Carle dì Parma tu nani. 1 37, edizioni 7. 

Le Midilaaoni Situali, Iradolte dal Francete, edizioni 7> 

Diseorti morali nm. 1 9, Panegirici tum. 27. 

Le Lettere Pattorali, ÙiMti, Edilli, ed il eoà dello diieónoi 
B teervto po/itùo, A' cui già ti hanno edisùmì IO. 
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ithiisiiiiinr" GnUifi'-'lii ilr In l'urli- Vescoi'n dì Amizon in parlibus, 
e Coiuljiiliirr iMiArrtn-sriiyn di .Vitria nell'Arcipelago con [u- 
liara succcssimir, Cni'uevino della Provincia di Parigi. 

n Fadrs GollUredo de la Porle nacque in Anii«is Chtk Ca- 
pitale della Piccardia nel R(^d di Francia ai 31 di Marzo dei- 
anno 1733. Dopo (li esserteli enlratu iicU'Online do' Capuccini, 
e dopo di uver nella sua Provincia di Parigi sostenuti varj im- 
pieghi decorosa mento fu mandiilo nello Missioni, che qjolla Pro- 
vincia di Parigi urou uol Levante. Avendo Egli dato gran saggb 
dell'esimio suo zelo, c prudenza in questo suo incarico, fit desli- 
oalo Superiore, o sia Ciistoite delle Missioni della Grecia, le quali 
dall'Ordine stesso si esercitano in CostanliDOpóli, in Atene, e alle 
Smirne, come piue nelle Isole di Naxla, di Candia, di Scio, e di 
Sira nelTArcipelagD. Non si viddero mai tanto fiorire qneBe Iffi»- 
Moni, quanto sotlo il governo del P. GoUìfredo, ond'é ch'essen- 
dosi conciliata la stima universale, il Conte di S. Priesl Ambascia- 
tore di Francia presso la Porta Ottomana Toce Istanza alla Santa 
Sede, perchè un soggetto di tanto merito fosse promosso all'Epi- 
scopato, E siccome in quel tempo ìtlonsìgnor Gio. Battista Crispi 
.4rciiescov(i di Natia per l'avanzala sua eth, ed altri incommodi 
di salute si ora roso inubile a poter più governare quella Chiesa; 
cosi fu proposto di datali per Coadjulore il Padre Got&fredo. 
Condiscese la Santa Sede alle premuro di qnel de^ Ambascia- 
lore, e con Breve dei 29 Novembre 1790, depnlà il Padre Gol- 
tifredo in Coadiutore di Monsignor Crispi cott futura snccesùone, 
e con ^tolo, e carattere Episcopale, dandoj^ in titob la Chiesa 
Vescovile di Amizon, Città della Caria nelle parU d^'infedeli. 
Censitalo Vescovo nella Chiesa dì San Luigi in Coslantinopcdi, 
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con grande cmkotso di popolo, m recò tantosto ìaNaiia, Chiesa 
MehYipoUUDa di tulle le Tsole del Sfar Egèo, e Tu di grande ajuto 
a quel vecchio Prelato, il quale indi :i rum ^oari niancf) di vilaj 
onde Monsignor Goltirredo per dirillo ili ■^iici'cs-initu' subentrò 
nella Chiesa Arcivescovile di tia^ia , e fu (k^unlii iLil Sommo 
Ponlencc Fio Sesto di santa memoria df-l S.igro l'iillio. Le con- 
tinue persecuzioni dei Scismatici, i quali sono in quell'Isola assai 
numerosi, e piii potenti dei Cattolici, diedero a Monsignor de la 
Porte gran campo di esercitare il suo zelo; e tanto egli Tece col 
suo avvedimento, e colle sue aderenze, che durante il suo go- 
verno i Call4^cì furon liberi da ogni molestia. Intraprese ancora 
la rifnma di qnel Capitolo, e Clero, e Tece molti allrì stabilimenti 
in benefizio della Diocesi. Essendosi poi trasferito per affari di 
essa in Costantinopoli, Io die accadde ulli -2 di Otlobrc dell'anno 
1799, fu ivi dopo (lue giorni sorpreso da mortai malattia, nella 
quale diede i più chiarì segni di Cristiana virtù, c di rassegna- 
none, ed in quattordici giorni di penosissima infermità, dopo ester 
stato mimila di tutti i Sagramentì spirò l'amma sua li 17 Oiudtre 
del detto anno 1799, nella etìi sua di anni 67, con li nove che 
contava di Vescovato. Furono a lui celebrale nella Chiesa de'PP. 
Capuccini di San Luigi, dove^ era allo^iato, magnifiche esequie 
con l'inlervento di lutto il Clero Coslanllnopolilano; e giuntane 
la dolente notizia in Naiia, tutta la Città si ricoperse di latto, « 
^ Al fiuto nella Chiesa Melropolitana un solenne Fimerale li 23 
Novambre di detto anno. 
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JlbnmfMrv Jngtlieo Benincasa Arcivescovo di Camerino, Capuc- 
emo lUfa JVotwma di Lombardia. 

n Rererendùguiio Padre Angelico Benincasa ebbe per padre 
Ijiigi BenÌDcasa, e per Madre Lucrezia Baggi; lacai bmigUa, 
nccome cenata datl'ilbero gentilizia, wDu ialettuitone Tìmonta 
fino all'anno 1480: dopo Tane vicende deliberò di fissare il suo 
domidlio in Sassuolo, ed ora si Irova stabiiila in Modena. Ambe- 
due queste lainif^e furono illustri per antica nobìllà, e per i loro 
Antenati, che si resero cospicui per le cartelle, cl)e sostennero; 
alcuna delle quali pa&iò Innlo cui^lfintenieoU' di Péidre in Figlio, 
che rasseinbrò omlitaria. Finalnumlr ni'II'annrt 1777, fo decorata 
la famiglia Bcuincasii dtl titolo di Cnoli , cunforito dal Sovrano a 
Giovanni Primc^enito di Luigi; e nell'atto della collaùooe il pri- 
mo Hiniitro Signor Marchese Clemente fiagncsi prounniiò a nó- 
me dello stesso Sovrano, un'obbligante Discórso, in cui lece ve- 
dere, ch'aa gii qualche secolo, che la famiglia Benincasa meri- 
tava un tal distintivo. Il Padre Ài^^co, che nel secob aveva il 
nome di Bartolomeo, fo il figlio secondogenito di LuigL dai 
primi anni diè a divedere una mirabile vivacità: propor&onalo 
ad essa ebbe l'ingegno, per cui assistito in casa, e fuori da idonei 
maestri fece gran progressi nelle lettere. Ma in mezzo a suoi lét- 
teraij esercizj manifestA il denderio di volgere le spalle al mon- 
do, e di renderai Capucùno; ed in (àUì subilo, che l'età gliel per- 
mise, conispCHideDdo alla ^vina chiamala, esegui prontamente 
quel che negammo avea concepito. Mutò allora il nome di Barto- 
lomeo in quello di Angelico, e quindi a Dio consecraton coi voli 
della Reli^one, prosegui con Io stesso impegno nel Chiostro que- 
gU etudj, che fpà nel secolo avea incominciati. Tal s^o diede 
del suo sapere, e de* stxii rari talenti, che fiigiudicato meritevole 
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di ascendere alla cane» ili Liquori-, Ma cro^^ccndo di giorno in 
giorno, la fama delle sue lioU, fu quindi tlello Definilore e di 
poi Provinciale. Nell'alluale estìrciiio ili questa carica, siccome 
era noia l'abililà singolare che avea nel miiiisleru ifclla Divina 
parola, .fu chiamalo a predicare Della Chiesa Callcdrale di Na- 
poli k Quare^ma dell'anno 1779. Soddisfece Egli talmente al- 
l'upeUazioQe, che si avea concepila diluì, che nella successiva 
Quaresima fu destÌDalo per predicare' a quella Real Cnrle, e ter- 
minato il Provincialalo vi predicò altre tre volte. Ma non fu Na- 
poli sola, ch'ebbe il contento di udirlo annunziatorc della Divina 
parola. Con allo grido, ed applauso predicò Egli ne' migliori pul- 
piti dell'Italia, l.'udl Itonia nella Itasilica di San Pietro, e nella 
Chiata nuov.1 de'Pailri di San Filippo. L'udì Firenze nella Chiesa 
ili S. Lorenzo; L'udirono successivamente Lucca, LivomO;Parma, 
Piacenza, Reggio, Modena, V enezia, Milano, Gorizia^ Trento, Sì- 
nigali», Camerino, e altri raguanle voli luoghi, riscuotendo da 
pertulto OD dislinlo e spedale applauso. Le eariulie fraltaulo, che 
aveva sostenute con molta lode nella Seli^one lo avevan fatto 
conoscere meritevole de' più alti gradi della medesima. Quindi 
nel Capitolo Generale dell'anno 1 782 venne eleiu> Defiuìtor Ge- 
nerale, e in quello del I7S!) suidiinato al grado Sujirenio di Mi- 
nistro Generali; dell' Orli ini;. Altro dunque non reslava, se non 
tlio il inorilo singolare del P. Angelico fosso ancora premialo co- 

i hi' il Soniinii l'oiilcliio Pio "v'i, ncU'islcsso momento, rh't'gii 
lasciava di essere Generale dell'Ordine, io elesse Arcivescovo di 
CameriiKi. Eletto Arcivescovo fu consagralo in Frascati da S. A. 
B. rfimo Cardinale denominato Duca di Toilc Protettore aman- 
tissimo, e beneficentissimo de' Capoccìni. 

fama che colle cento stie bocche preconixzava per tnila 
Italia l'e^mia' dotirìna^ i rari meriti, e le singolari yìrtà del no- 
vello Arcivescovo, pensale con pianta espettaiione lo viA tMo 
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accogliere dn suoi Dioci^sani! Là Egli, non che adeguarla di gran 
lunga ta sorpassò. In un'epoca iiifiìcilissima,(dal ITOfi al 1814), 
in cui la penisola dalle armi Napokoniclie oppressa , cessando 
auchc gli Suiti del Papa d'esser l'apiili , 'liveiiiii'ro Itepiiblicani 
e Imperiali, volcavi propria meni e la melile Angelica, il p<Ulo 
Apostolico di Monsignor Benincasa, per governare da buon Pa- 
store la sua ChieM. Legata la parola Evangelica, che è l'arma la 
più potente dei Vescovi. Impaslcigata fra i dirilli esoriMianlì di 
Cesare la divina ed ecclesiastica lon giurisdizione, ba^ra on 
detto men cauto, un pauo men misurata, per incontrar la cen- 
sura, e cadere in disgrazia dei Presidi, rappresimlanti gelosi del 
despota Imperatore. Eppure il saggio Arcivescovo di Camerino 
seppe con tal destreraa mane^are la spada della divina Parola, 
con lai mod^nza e circospezione trattare con quel Governo s) 
fiero, che mai non ebbe, come tanti altri, in verun modo ad ur- 
lare con esso lui. Arni in aita dotta civil pradente Omelia, che 
serìtavasi qual reliquia (ulU^orDo stampata in Camerino, mo- 
slnindo ^i sapientemeots come si possa e si debba render* a 
Cesare, senza t«^liere a Dio quel eh' è di Dio, ^itnse ad amicarsi 
per forma i Prefelli governanti d'allora, die ne ottenne le piti 
larghe concessiimi e Iraix'liigie per Si?, (i per la sua Diocesi. 

Oh! come ptrtiò Iripudiiivano i popoli alla sua cura allìdati! 
come tranquillo e sueuro pascolava Ìl Gre^e Camerte sotto il 
Pascolo rispettalo di si vigile ed amoroso Pastore! Fatto vera- 
'mente forma gregis ex animo, nìun mai a Lui, o chierico, o laico, 
o ricco o povero, si avvicinò, senza riportarne ajulo e censito. 
Per meglio e più liberamente occnpatsi ddle cure gravitarne del- 
fEpiscopalo, senza inimndter lo ^dio dell'tnazfame, e la pra- 
tica delia religiosa virtù, anrichè abitare nd megmfii») TeeeovUe 
Palazzo, se ne stava modeslameule albergato in un Cannotto, che 
comperato sì aven sotto le miua deUaCittLEqtiÌTÌfu,cheIaF- 
gheggiando, pe' ^uoi riipannii, limodi» ai povoi, e wwauioiii 
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alle Chiese, ricco di meriti e di virtù, terminava sanlamenle i 
suoi giorni ai 17 Maggio 1815; dopo averne passalo per ben di- 
ctaiiiiovc sano salvo ed incolume , qual Daniello e Tobia , fra i 
leoni, le catene, le Tianune di quella, per la Chiesa si trista, babi- 
lonir.-t -{cluaviiLi. Ah! piansero ben con ragione i 6^ dì quella 
vedova Chiesa la perdila di un tanto Padre! Nè altro valsearoc- 
coDMdarli, se non la ibndala speranza che lor lasciò di averlo a 
Pnrt^iare sii io Cielo." 

Abbiamo di Lui aDe stampe alcuni Ragionamenti che nono 
OD eterno monumento de* suoi talenti, della sua dottrina, e del 
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Muuigaor Gregorio Boari Vescovo di Comaeehìo, Ct^paeeimi ibOs 
Proeùteia di Bologna. 

li Padre Gregorio dell'onorala e facoilosa Tainiglia Boari sa- 
cqae li i Agosto 1TÌ5 nella Terra di Man-ara Diocesi di Ferrara. 
Cresciiilo il fanciullo, npgli anni, sircome dava siigni beh chiari 
di perspicace ingegno, eos) fu mandalo in Bolf^na ad apprendere 
le buone arti, nelle qiiulì l^i^li feie non iirili^iarj progressi, jHÙ 
però, ctie nelle tellerr, si distinse nella pielà^e lien c^onoscendo 
la Ailliiria. la radm'ilk delle e<i.se nmane, dirizzò lìn d'allora tulM 
ìli sue mire idl'elerne; id i|n:d Pine niun allro stalo di vita gli parve 
più euiifaconte, che qiiidln de' Minori Capuccini di San France- 
sco. Fallane dnnque l' istanza fu H^regato alia Provincia di Bo- 
logna, c dopo aver compilocon nulla esemplarità il eoo dotÌiÌiIi)) 
fu ammesso alla solenne Professione con soddisfsEione di tpttl 
Occupalo quindi nel consueto corso de' siudj, si avanzò tanto in 
essi, che io breve tempo fu destinalo Lettore di Sagra Teol<^a 
nella stessa Provincia. Si diede poi allo stndio della Predicazione, 
e siccome alla sublimità dei talenti univa uncora i doni cslrìnseci 
della natura, rosi in questo santo Ministero si eoncillù ben presto 
raiiiiiiiriii'.ÙMie de' piipoli, e ne riportò eopiosissimi frnlli. Predicò 
Egli in nmlle illii-lri Cillà d'Italia, in Arew*, in Pisloja.in A.seoU, 
in Boma, nella S, Casa di Loreto, in Ferrara, in Bavenna, e in 
molli altri luoghi riguardevoll, e dò, ché gli fa più onore, noa 
predicava se ste.tso, cioè non faceva pompa deBa ina eloqnma 
per conciliarsi l'applauso degli uomìiu, ma zelando unicanienle 
l'onore di Dio, e la sanliGcaziane delle anime, che fa l'unico scopOi 
die si propose. Alla dottrina accopióaTa mia prudenza singolare, 
alla ^vità ima somma nmilti, e mattsaeludine, alla tempScift 
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una non ordiniiria esperìeiiz;! delli^ nise, lanlo che i Padri della 
Provincia di Bolf^na a niuno meglio, rhc a lui crederono di do- 
ver affidare l'uffizio di Proi iiiciale, Esorcilala ima lai carica con 
universale soddisfazione, fu poi proino^so »ì ^-raiiu <li nelìnilu^(^ 
Generale, e trasreritosi in RnnLa,si conciliò hen presto ancor <[ui vi 
l'amore e la sdoia di tutti in guisa, che mosso il Sommo Ponte- 
fice Pio VI da cosi ^{regie pien^liTe volle promuovedo alla 
TBcante Cbiesa Tescovile di Comacchio. 

Incontrò lai elezione il comun gradimenlo, anri f istesso Si- 
gnor Cardinale denominato Duca de' York Protettore incompa- 
rabile dell'Ordine Cap: volle non solamente consagmrlo Vescovo 
neUa città di Frascati, ma dargli ancora dei pegni della sua bene- 
volenza, don a ri Itigli un beli 'A nel lo. e una Croce Episcopale. Be- 
latosi quindi in Dni('i;?i.,'tni()rdin^iri(i \craiiicnLe fu il giubilo, e il 
plauso dei Cumiin'liii.'si, clu' ne i-oiiu>ci.'\ iiiiu biglie ri'siiiue qualità; 
iiÈ furono delusi dalle c<)ii<:e))itc speranze. Imperocché entralo 
a^teoa al governo della Chiesa, non solameole compose con gran 
prudeoca qnanlo ti era di diaordiitato, ma d dimoaliò per een 
pit che Padre. Naa ricofreva a lui povero, clie non ne fosse sov- 
venulo, non angustiato, che non ne ricavasse conforto, non op- 
presso, che non venisse patrocinato; e tanla er^ la i;oiiipasi{ione, 
che aveva verso li poveri, che non avendo altro ò giunto più volte 
a dare loro le vestiinenta medesime, che avea in dosso. Quindi 
è che il buon JPaslone fa semfre attorniato da uua corona di po- 
veri, che Io aocompa^ura da ]ier tutto, ed Egli non soffriva che 
alcun «i'partissedasèsenza «occorso, procurando per lutti i mem 
di sovvenirlo. Anri detraeva alla mensa sua per alimentare i luen- 
dici , seguendo in ciò l'esempio del gran Vescoi o San l' l anci'sco 
dì Sales, il quale ^élinenliam, et frugaliliuem liim ùi vii:iii, 'jimm 
m eealtla nvtn retmmlj itf tibimodum ilataerel, oc lai-gìus aliormn 
ttuipiae stAvemrel; namque hoc vere Outritatis mgemwi est, libi 
detraien tdiis aJAert. la BuDa £aQ<Hiìz. S. Francisci SalesL 
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Quella sua volgara mensa usava condire sempre con la 
lellura di qualche libro divolo, tniilando in qiieslo il grande Ago- 

slhio. che la fnlgal sw\ llierlsa sacro rrl lecliune. dispuialiime 
si-mpi-r rninU<:hiil. 

•■ VniLLi» al iiioULh. il 1 A^,„l(. IT [j. I-iil,-,,!.) (:i,u>.tn. 
ai il ìth^iu 170.1. >'.>iiiiniiU) p<;r Urf\>- sf-slo Defiiiiliir Generale 
il 13 Mag^o 1796. Elello Vescovo il 26 Giugno 1797,bea ai vede 
che Mons^or Boari , come Mons^nor Benincasa, Ìii uno dì qurà 
Pastori previdenziali , clic la menle perspicacissima di Pio VI 
diede alla ChieSci, in leliipi per Lei sì ni^faslì i; lenipcslosì... 

Se la Tiara fu sempre un pesi) fnnuidaliilc, mollo pih lo si 
era in quell'epoea. quando il TrirefiiKi .-((■■•so ii^iUilo ila inferoale 
bufera vacillava sul capo lii'iraiijjuslo Su tei )re di Pieiru. L'elcl- 
lo Vescovo di Coni;(ccliio iicm .■■i (li-^-^iiiriil,ivri il jjcngliii. ma fidalo 
in quel Dio che lo luaiidava. iiiijiaviiUi. pel Iteri dell^ l'Iiiesa, lo 
s'incontrò, e lo vinse, e Iriuiiroiine coni pie la mente, l^a sua acu- 
tezza d'ii^egtKi, la 3ua profonda opzione degli uomini gli reser 
si facile trailer con essi , giusta il consi^ evangelico, coUa sem- 
plicitè del colombo, e colla prudenza del serpe , cbè in lui pare 
veriGcossi alla lettera essere stato un'agnello in niezzo ai Inpi; 
ma i lupi sles.M. al t oiiiineiiLar ilei Griso<>Loiiio (1), colla sua mi- 
tezza a mena osando, seppe renderai amici, e traslonnarli in agnelli. 
E quest'è il più bel pregio di Monsignor Boari, che tjiosira quanto 
efficace, in Lui si fosse, e mirabilmente proporziuciala al bisogno 
di quell'età la grazia dell'Episcopato « Jfcj;is i-irli; alipie adnii- 
robiViuj eit, menUm alqat amimm adnersariorum commiilare, 
guani ^adio tpios superare. » 

Torna quinci a dngolarìsdino encomio di questo eccelso Pre- 
lato, il saper», che' durante il torbido Imperiai Regno Italico, 
abHa^i con decoro sostenuta le gelosissimo cariche, di Con- 
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non cerchi alliiUeanla i: saviezza, wa clic siirveiiuo al dovcrno 
(iifendeva i diniu della Cattolica Chiesa. 

E ben sei Tiddero latti qubi Vi»con e Cardinali ctuamali per 
decreto Imperiale a consrcsso in Lione di Franriu. sa fosso Mon- 
j,oBar|r I| IpTE a 

a I zel 

I ipo ni S I \a 
nagi e gli Eusebi... Cotaii nubili st^Miiiiciai <M ^ t'scovn ui Co- 
macchio esternali m circostanza cosi solenne li consegnò Egli 
slesso iD un aurea Dissertaxione latina, che conserrasi ancor ma- 
Doscntla in Ferrara, nel Convento de Capucciiu. 

Ma questo bel fiore dell Italo Episcopato alla lialine appassì, 
chinA il capo sullo sisnco stelo, n morì in Comacchio lì 2i tlo- 
vembrc 1817. 

Nel Nccmlogio di'lla Prniiririn lii Bolofma .si Ipgge: 'i Die2i 

II .V("-. ISIT. fmmrhii ,imrl,-<i< csV w: Rnrmiiss. I). P. 
.1 GnYinii^ Hni'y' I' )l"ir„n,i. Vir ,r,,dili>ii,r. .hqumlia. oamis- 
n 511;" riiinli!^ ijeiifrf prrsliiidistiiìiiis. iiiii priiiinriìs in Provincia 
» officiis iligne ac laiidabitiirr prrfiiiir/iin. Tkfnilorit gao^e Ge- 
li neralis mmeri' <leciìniln.i. ti l'in TI Comnrhieiisi Ecdé$ìiu ^"ot- 
j) pciliir, qiiam stipifiitissiiim rigiiili aiin'inm giAenuo mire Sltt- 
« tirami, cvexil, lulaliis esl n. 

Quattro funebri Orazioni rociiate vennero in onore dell'in- 
signe Prelato, ina due sole si fecero di publica ragione, quella 
del Canonico Gelli, e l'altra del Canonico Fogli. 

Scrìltore dell'Ordine suo, le Opere da lui pubblicale son le 
seguenli: 
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1 . Biscorso eiicarutico della Pnmidaaa Bwma - Rrrara 
1787. 

2. Fermeaa d'animo nelle piAbliche calamità - Roma 1796, 
Ferrara 1817. 

3> jfyo*tolico, osila Lellera Poflorale canata Mtfyiltolt Jet 
SS. Apostoli Iradolla a modo di paragra/i per ittnaiOM M ma 
Popolo - Fire„:f I "!)!>. 

i. IM nd(f> siirrn, e delh ChVte - Ferrara 1805. 

5, Triiileììimriili al 'jiociue Qero - Veneziu 1810. 

G. Qi Angeli Santi - Ferrara 1809. 

7. Gusta idea del Redentore crocifisso - Ferrara 1809. 

8. Trattato sulla beslemmùt - Ferrara 1816." 
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tmcM Soeva. 

Il Rmo Padre Nilo Muust nacque da onesti, e piisainii Geni- 
turi in Ullenvilla paese dell'Impero, situalo nel circolo della Svd- 
via, e appartenente alla Diocesi di Costanza agli 8 di Settetnbre 
dell'anno 1745, ebbe nel Battesimo il nome di Niccolò, e nel 175'J 
fu posto in educazione nell'esente Modaslero (li Marcimzul dei 
Signori Canonici Premonslralensi, dov'ebbe uno zio di mollo 
merito. In questo Monastero egU fece i suoi studj di Filosolia con 
molto Tatuaggio, e profitto. Ha ispiralo da Dio, nel venteàino 
anno delTefò ma, ad aUffacciar l'blitato del Seràfico Fadre San 
Francesco, si fece Capuccù» nella Provìncia di Srevia l'anno 
1765 nel dì 23 di Lu^io, e quindi nell'anno susseguente nel gior- 
no stesso fece la sna solenne Professione nell'Ordine. Dopo di 
avete atteso di nuovo alli studj Filosofici, si applicò di proposito 
a quello della Sagra Teologia, Quindi nell'anno 1770, ordinato 
Sacerdote, dal Vescovo ben consapevole della sua abilità, fu 
approvalo Confessore al momento. Terminati appena i suoi 
■tndj , pò'dtè ardeva di zelo della salute delle anime si diede 
tatto A laborioso iDQiiego della santa Predicazione, «d all'altro an- 
che piii fiitìcoBO, e |^ profittevole ddle Sante Sfiaaioni, nel quale 
m indefesso ad ascoltare le confemoni de' Penitenti, b pro- 
gresso dì tempo dal Rmo P. Erardo da Sadkerspurgo di san. 
mem. Generale dell'Ordine fu destinato CappellaDo della Reale 
Guardia Svizzera nella Citth di Napoli. Una tal destinazione fi) 
effetto di quella inlima cognizione, che avea il P. Generale dei 
talenti, della bontà, e della capacità del P. ìXSa; ma qui fìi che 
qnesti pregi ordinai] del medesimo Padre furono conosdoti 
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altresì dall Aiigusla Sovrunu ilelle dui; Sicilie la R^na Maria 
Carohna Arciduclicssa di Austria, nhv dcllaniio 1791 lo elesse 
per suo Confessore. Giuola a nuUzia del PuUrciGunerale questa 
ODorerole elezione giudicò col suo Definitoria di privilegiue, e 
decwure ilP. Nilo col lilolo dì Uelìnilorr! Gnnerain con lutti i pri- 
Tilegj, e preminenze, che sogliono godoru gli stessi Definilori Ge- 
nerali ; un maggior onore però gli compartì (inalmeiile il Regnan- 
te PonleGce Pio VII, che attesi i anoi menti, la sua saiiena, e 
prudenza lo nominò Vescovo di Uindo nell'Ada minore ai lidi 
Giugno dell'anno 1801. Seguita una tal Dontina fu consegnilo 
Slonsignor Nilo nella Real Cappella M Palazzo ai 5 di Settem- 
bre dell'almo 1802, ma prima dell'epoca de' suoi onori, ^ era 
alato fatto Teologo nella Regia Università di Napoli, nelle qual 
CitA ha dato ripniove costanti del suo anìuiu manieroso, civile, 
liberale, e tutto pronto a far piacere, e lìnaloiente di un csore 
assai compassionevole delle miserie de' poveri, che riconobbero 
nella sua persona un'amantissimo e tenerissimo Padre. 

'"Fin qui l'antica iiiografia <M V. Bonifacio. Per complelaila 
abbiamo scritto in Sicilia . ilove riparalo avoa Moiisignw Nilo 
rolla Famiglia Reale all'epoca dell' invasione Francese; ma non 
poliL'iiiino ;iliro racrappezzarne , fuorcliÈ la segucntt^ lapidaria 
iscriziuiie, da cui ^i rileva, che continuando il buon Vescu\o a 
servir fedelmente l'esule Corte di Napoli in qualità di Consigliero 
e Confessore di S. M. la Regina , dovette finalmente anch'Es» 
p^are il commun tributo alla morte, che armata di Gdce enU 
con franco passo nel palagio del Grande, come nel tngnria del 
povero, e mietevi senza distimione ogni vita. Ma beato chi, come 
il piisatmo Monàgnor Nilo, morto prima alle umane grandem, 
se ne muor piamente nel suo Signore. « Beioimortiii, m Do- 
iWflO«iorMnAtf' ». ' 
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EPISCOPI UNDENSIS 
SUB UE CABOLDiitE VTRirgQVS 
glCILUB BEGDUE 

A coMBOUB AC sAcus casrBaaKfSan 

mi PIENTlSStUl 
QTI filNCTE ET OBOI N PICB 
DIE 19 NOVEMBBIS 

Nel Convento de' Cappuccini di Palermo.'* 
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Moiaigaor Me/itle Sitare: di Sanlaiidtr, Vesewo di Ànuior, At- 
ìiliare dtlla Qiicsa M-ii-i-scuvilf di Satagoaa, Qyueemo 
della Piwincia di Caslìglìa. 

Fra li Capuccini, che furono decorati ddia Sapa Tina, oc- 
cupa un lu<^ assai luminoso il Padre Michele Suarex Ispano. 
Nacque Egli in Sanlander cillà della Spagna nel regno della Vec- 
chia Castiglia li 25 Fcbraro dell'anno dalla nobile, e vir- 
tuosa Famìglia Suan.'z. Giunto allVlk di anni 20 id)brarciii 
r Isliluin cir' Ciipurriiii, f ni' \m[ì l'Aliilii nc\h l'niversitk dì Al- 
cali li -2 Di'rciiilirf IT()l. Puolii ponsiiiio pariigonarsi a lui ncl- 
l'cscrciziii ilolli' Mrlù. ilic e<I mui priiuu iiign;ssii nell'Ordiue kw 
granderneulc spiccare. Impcrciocclii» non viddcsi mai u più «Mila 
uUiidiema, o purilè pifi Angelica, o più rigorosa povertà, o piA 
Btulera moriìGcaiione di tnUi li sensi, come ri^eoder à TÌddoo 
nel buon Soarei, il quale poterà ben dirai un vero modello det 
la regolare osservatila. Dopo od anno di prova cosi segnalala 
fece la sua proressione liello slesso giamo, nel quale avea vestilo 
l'Abito, cioè li 2 DcGcmbrc 1765. Stretto da questo vincolo an- 
ziché rallentare i r^ri del uoviaato U accréU» vieppii) di ma- 
niera, che la SUI modestia, il suo racci^mento, la soavili del 
dàcoTBO, e la continua applicazione all'orazion mentale eccitan 
in lutti lo stupore. 

Avendo ben conosciuto il maestro, quanto frutto avea pro- 
(loHii nclll allri novi/j ti sito rscinpio. In pri'gù a fennarsi un'al- 
tro anno nel noviziato per cooperare insieme alla buona inslni- 
zione de' giovani j ed Fgli benché dalla natura fosse fornito di un 
gemo ardente, e vivace, tuttavia si soggettò di bnon grada alle 
prenrare del Supoioie. 
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Passali dire anni nel novidalo. fu iiiandaio in Mailriii, p, com- 
messo aQa cura di eccellenlì maestri, snilo de' quali Si:c.c: ben pre- 
sto pn^^^essi anunirabìli, senza mai declinare dall' iiilrapn^a car- 
riera delle virlA, e specialmenle dallo spirilo di ura/ioiie, <Ia1 
quale era sopra Offà credere trasporlalo, tanlocliè non si sareb- 
be potuto cosi facilinenle decidere, s'era più valente nello studio 
delle scienze, cbc della pietà. Era tutto Kelo per la conversione 
de' peccatori, e tanto ardeva dì zelo di dilatare la S. Fede catto- 
lica, che alle replicalo sue istanze Tu ammesso nel Collegio delle 
Missioni do' Padri Capuccini eretto nella Città di Toro della Pro- 
vincia di Castiglia dal celebro Padre Paolo da Colintlrcs, di cui 
si Tarh nicnziune nel lerzu Tomo di quest'opera. Quivi il inede- 
siiiio >i applicri ili tntlo [iro]ii>sìlo allo studio delle sanie Scriltu- 
rt: de' Corin'lj. i' rie' Padri ; r-diiic puro a quello della Storia Ec- 
ilesiasticjL. e (Mh Morale, abilitandosi nel tempo stesso alla 
Predicazione. Predicò Ji fatti fon sorprendente zelo, e con una 
libertà veramente Evai^lìca nelle pià cospicue città della Spa- 
gna. Lo udì Salamanca, Samorra, Vagliadolid, e Valenza : Io udì 
Borges, Santander, 01iedo,.Mondenedo, o Lione; lo udì final- 
mente Liigo, jVrterga, Segovia, Toledo, e Madrid; o da tutle le 
parli Io ricercavano n gara i Vestovi, le Coinutiilà, e i Popoli 
lutti della Spagna ; e tanto era il concorso alle sue Prediche, che 
non essendi) le (^^liiese c^ipaci (ìi eoiilcncre taiil'.i niollitudine, gli 
conveniva io^ onte di predicare nelle pubbliche piazze. Sono sen- 

quello zelo col quale scagliavasì contro i vizj e contro t pubblici 
abusi penetrava i cnori in maniera, che non se gli poteva resi- 
slere; aveva k voce chiara, e sonora, il dir nalorale. Io stile ac- 
comodato c^nalmenle ai àoltì, cbe agi' ignormli ; gli affetti poi 
quanto teneri, allrelfanlo forti, e insinuanti. Le copiose lagrime, 
cbe cavava dagli occhi ^'sui» ascoltanti, sono ana prova so- 
soprabbondanle della efEcacia delle sue parole. 



Mil irn'iilrc il l'iiilri' Micli 'li» tnniniisi liilla impegnalo nel 
iiiMii'-li'rii ili'IUi |jii'flK'^iziiiiii'. fu i>lil>li^iUi> iliiH.i ubigli il! nzu a do- 
vorrio ili'siflloro, i.'sii'[ul<j sUilo ilcsliiiuiu tla'suoi Superiori a soste- 
iicru rioll'Oi'iliiii; divergo cariclie. Fu e^i prescelto per Segreta- 
rio l'ri>\ iriciiilf. [|iiindi per Guanliano del Convento de' AGsuo- 
iiarj. In sognilo Tu fatto Custode della Provincia di Castiglia, e 
Visitatore di tutti quei Conventi, noi quali foce rìGorìre la rego- 
lare osservanza j e tanto di autorità si era Egli aoquistato, che 
tiiuno osava di oppurspgll ; ma era da tutti grandemente stimato, 
ed ubbidito. Il Iribun.ilc ii<:lla Sagra InijuLsizinno di Spagna mos- 
so dalla rama di co>l vuloiilt: Iteliginso lolle un novera rio fra i 
suoi Consultori; e 1' Kriiiui:jili'siiiw Si^imr CHnliiiiilu Arcivt^iicu- 
vo di Toledo lo deputò Esuininuluri.' Sìuudali; della sua Diocesi, 
Non contento il Padre Midiele di adoperarsi in tntti questi uffi- 

e di vegliare su la regolare osservanza, procurò ancwii di 
lilbrtnare il costume de' Secolari, lo che facilmente egli ottonue 
mediante la dotcem del Iratin, e la sua piacevole conversazÌDne, 
quale sapeva rendere fruttuosa. E siccome non aveva più campo 
di poter guadagnare gli uoniiui curi la voce, procurò di Covarli, 
ni ifilniirli cui scrini. Dicile Egli alla litcn nudici tomi in quarto, 

rarifgirici, i; gli esercii] spiriluali, che ciinipose per l'uno, i; l'al- 
tro Clero, come pure per le Monache, oltre molli altri opuscoli, 
cbe diede alle stampe, e cbe son tutti univcrsulinentc ricercati 
per essere in graodisdroa stima. Fa certamente stupore, come in 
una vita cosi attiva, e laboriosa sapesse Egli trovar tempo di scri- 
vere tante opere, e tosi purgale. 

Menlrn il l'ii[lre Mitlieli; ila Saulunder si affaticava lutto per 
il bene delle iiiiiiiii', f ^ape^ii iiiantener fra gli applausi una umil- 
iai profondissima, il Signore Iddio, ch'esalta gli umili, volle in- 
nalzarlo ad un'alta dignità, veriGcandod dò eh' è Berillo nei libri 
santi, pomi hum^m in tiiblime. Imperocché penetralo il Catto- 
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lieo Rè delle Stagne dai meriti sii^laridi im tanto uomo, olien- 
ne elle il Papa gli conferisse ta d^ità Episcopale; e siccome 
l'Arriitscovo di Saragozza pfir c^slto Inquisitore Gcnprale non 
poteva pi('n:liiii;iLl(' acciuliri' a^Ii ylTari <hlhl Diuecsi, tosi f;li fù 
lialo il PaJrp Miclii^le per o ausiliare col litulo della Chiesa 

Episcopale di Aniizun, Città della Caria nelle parli d^l'iafeJeli. 
Che non fece il buon Religioso, che non disse per eotlrani a ima 
laldigmlà? m&iuronTaDÌi suoi srorziginBessibili il Sommo Fon- 
leGce, ed i) Monarca alle sue istanze lo vollero Vescovo ; onde 
convenne al inertesinio di abbassare il capi), e di acccllare b^D- 
cht' rlpiignanlf' la con fibrilligli dignilà. Fu adiinqnc cotisegrato 
Vescovo nella (',liii's:i di'' Capuccini di Madrid da Monsignor Ar- 
eivcfliu>o di S;ir:ig-jzia sud Principale li 2(1 Febbraro dell'anno 
1803 fra le accl^ina/ioiii, e il planso di Intla Madrid, nell'età sua 
di anni ."li). Non pcrdf' punto di tempii il nnnvo Vesi'ovo, ma ap- 
pena consegratu corse in Saragozza per supplire ben tosto agli 
obblighi del suo Miuìslero. Accollo con gran {pubiki da quei Dio- 
cesani, inconiindò subita a pascere quel Gregge con la divina 
parola, e ad amministrar la Cresima. Sistemale le cose di quella 
C.iitìi, intraprese la visita di tutta quella vasta Diocesi, ed imi- 
tando gli caenipli dei Santi Prelati della primitiva Chiesa si con- 
sacrò tiitlu alla sanlilicazion delle iiniini'. Predicava più volte 
alla giornata, amininiitranilo d,i per liillu :l Siigranu'ulo ilella 
Confermazione : esaminava diliL'cnlcuji'iiic l.i [ ondolla del Clero, 
i libri Parocchiali, e gli abiiii di l pcijiulo ; (.■ t oii issimi ilecroli 
ristabilì dovunque il buon ordine, la disciplina, e il biiun costu- 
me senza darsi riposo. Ma ciò che si rese in esso anche più ara- 
mirabilo, A la carilìi vetso i Poveri. Soccorreva in piil guise 
loU'i bisognosi, che a lui ricorrevano ed aveva (ali vìscere di Mi- 
sericordia, che mancando di denaro, dava loro sovente per limo- 
sioa le robe islesse di suo servizio, essendo giunto a spogliarsi fin 
del Pastorale, e dell'aneUo Vescovile, e tal volta ben anche delia 



coperta del suo povi'ro Icllu, Oli hth Paslorc I i«Hi;vu ben rtci>- 
iiascersi iti lui un ìtniUiton; perfeLlii ilei Sanili Spaj^iiolu Toiliiiia- 
so da Vilianova, il quale diede pure per litiioaiiia il proprio lello !. 
e perchè dunque non si scolpii sul sepolcro di lui la caratteri- 
slica ei^afe : 

iLBEuosnus tu.ivs ENUUUBIT ouNia ecclesia sANCTonvwi 
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Mbiu^nor Gùwonni Jhu^ma ÀnktKOea di Corinto, Gqmeemo 
della Provàteia di H&mo. 

n Padre Giovanni nacque nell'anno (750 nel Bosco di La- 
fiano Diocesi dì Como, dalla citile ed onesta hmiglia Fraschina, 
qnal' è ben rinomata in qnellc parti. Fin dalla puerìzia diede egli 
buon saggio non men di sublime ingegno che di airaordiciariu in- 
clinaziune agli sludj. Giunto pertanto all'età di circa dieci anni 
fu mandato dai genitori nel celebre Collegio del PP. Somasclii 
di Lugano, dove sotto la guida di ottimi Mai'.%lri fece in brevissi- 
mo tempo cosi grandi pri^essi nelle Iclleri'. dif .^eporò di gran 
lunga tutti gli altri. All'amor dello studio iu eoiiipagiiava una sin- 
goiar pietà ; onde per uscire dai lacci del mondo, e provedere 
m^o alla sm eterna salute nella età sua di sedici anni, e otto 
itted fece istanza di esser ammesso fn CapuccÌDÌ nella Pronncia 
di Milano, e ne fa e) ben tosto ricevuto. Era in lui coà grande 
lo spirito di morti lìcaziorie, di ubbi<tien/.a, e di raccoj^mento, 
rlie iti lutto il tempo del suo noviziato fii l'ammirazione, e l'esem- 
pio de'suoi compagni ; e terminato, che fù l'anno di sperimento, 
fece con soddisfazione, ed applauso di liilli la solenne Professio- 
ne dell' intrapreso Istituto : dopo di che fi'i occupato negli studj 
di Filosofia, e di Teologia. In ([uesli seppe egli fare cosi grande 
avanzamento, che appena terminatone il corso fu destinalo Let- 
tore, oel quale impilo à esercitò sette anni. 

I merìlt angolari del P. Gioranni del Bosco mossero i Pa- 
dri della sua Provìnda ad el^{;erìo, bencbè fresco di e&, al gra- 
do di Definitore Pntrindale; e non ha diiUxo, che in appresso 
lo avrebbero anche promosso al Provinctalato, se altre intrapre- 
se non lo avessero allootanalo, e bistratto dalla propia Pro- 
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1^l|)<'^(H'^ll^ sircoiiic il itK^disimo era dolalo di una slraor- 
diiinria facDii<li», rosi si diede allo sludio della Predicazione, 
pi'r la i'iiiiciirrt.'v<niio in luì lulLi i requisiti della natura, e 

piT tal capo mm siilamcnti' in Liiganii. iIdk: pri'iliiò piii viilli', 
ma iu lutla l'Ilalia, nella quale cuoprì li piiicelobri pergami. 
Predicò egli in Trenlo, ìd Torino, in Bastia, in Peni^, in Or- 
vieto, io Udùno, ed in Pesaro, il cni Yescoro Hon^noc Lniiii 
ne concepì tanta stima che dicbiarollo ancora suo Teolt^. Fd 
quindi chiamalo ai) annunziare la divina parola nella Chiesa dì 
S. Giacoiuii degli S|>H);iui(ili nella Citili di Napoli, dove fu cosi 
universale i'applanso, <• riisi grandi' riiiiiiiiiraàone, di'teli riscos- 
se, che l'auguslissimn R^ Ferdinanda nell'anna segnente il desti- 
nò Predicatore nella sua lle^il Curif. (;i[|[i(a in llonia da gran 

tempo la lama di un hmU> iihiuli, il S, no rontefico l'i<i Si-lt) 

di SBDta memoria nell'anno ITlli cnnlerìr gli volle i'nnuriheo 
grado dì Predicatore AposloUco, al quale il medesimo corrispo- 
se con tanta lode, che incontrt l'amore, fl la slima non solo del 
gran Ponlelìce, m'ancora di tutto il Sagro Collef^o, che con sìn- 
golar piacere., e soddisbuone lo iidÌTi. Conlinnò il medesimo in 
tale impiego anche sotto il glorioso PontiGcalo di Pio VII di 
santa memoria il quale gustando anch' EgD del suo valore, volle 
dar^i una non dubbia rìpmova della sua stima, e sd tempo slce- 
so un premio coDTenieole alle sue apostoliche latiche. 

Dopo dunque d'aver <^ prima soslennCo l'onorevole incari- 
co di Esaminatore de'Vescovi, (a rinalmenle nel Concistoro se- 
greto delli 26 Mann 18flieoii applauso imìversa le promosso al- 
l'Arcivescovado di Cnrinto in parlibus, anzi per dare il S. Padre 
maggior risallu alla promozione di si degno Soggetlo, gii dono 
di un beUiasimo Anello, e di uua el^nle Croce Episcopale; Tu 
cMisBgralo con grande interrHtta di Popolo nella Chiesa del suo 
Ordiueinitoma alli2 di Aprile deHo stesso anno dalTEminei^ 
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lUBtoio Cardinale Despuig, il quale al novello Arcivescovo, e a 
tutta la CoDiunità Rel^osa (liè attestati lumino«59Ìmi della sua 
munificenza. 

" Cfmlavji Munsignor Frjsi;hin;[ l'aiiin) "li di -lu l'Ià, •• hcR- 
va inerita niente sperare, clie nello sialo ili Vi>m;i)mi Jviri;ljbe per 
essere dì laolo maggioru prorillu iilla Cliios», quanto lo fu nella 
condizione di Banditore Evuiigdico. 

E coelavvenne diTatto. Ritornato in Provincia nell'aprile 1804 
slabìn saa residenza in Lu|>ano : non già per godervi oziosamente 
gli onori e i coiiimodi ilerìvauti dall' Archiepiscopi! I dignità, ma 
per travagliarvi indefesso al beno di tulli. Qiianlunqup gih si dotto 
e profondo in :^ni ramo di scibile, por sempre visse sludiiiodo 
l'ecdesiasliclie scienze e le storii' ; e divenuto perciò l'iioiiio di 
consiglj era da ogni ]>arlp, ronsiilla(<i, e personaggi ''inslri lo vi- 
sitavano, e i ì'escovi di .Milano, Conio, Novara lo si avevano in 
grandissima stima. Fino all'ultimo anno di sua lunga carriera non 
si rifiutò mai di amministrare, richiesto, it Sacramento di Peni- 
tenza, anche agl'inrermi. Esercitò le VescoTili TaimoBi, coaHe- 
rendo gli Ordini sacri, e la Confermazione, consecrando Chiese 
ed altan. sino al numero di venlollu, anche m luoghi pm alpe- 
stri. E tu appunto nel ntomarc da un di questi disagiati viag- 
gj. ciic nel di ili Fcbbrajo 185b colpito dapoplessia parziale nel 
lato sinistro, niai jiui si riebbe perle tlanien te. essendogli rimasto 
piirulizz^lo il brincio, binai un ni e dopo pui'lii L'iorui di decubito 
nel giorno M^ir/.i> IS:n < oiiliilli i ninroiti dril.i lleligione spi- 
rò nel bacio del suo Signore, in eia danni 8i. dopo averlo fedel- 
mente servilo 37 amu da Capuccino e 33 da Arcivescovo. 

- La sua morte lii imidiala e compianta da lutti ordini di Cit- 
tadini ; ma segnalamenie dai poven, che con laiche lunosine 
ebbe sempre beneficali. Gli furono fatte solenni esequie addi 4 
Aprile da Monngoor Vescovo di Como neU' insigne Basilica semi- 
Cattedrale di S. Lorenzo in Lugano, con immeneo concimo di 
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popolo. La spoglia di lui mortale riporattella Chiesa dei PP. Ca- 
puccioi di quella Cittii. Sulla cui tomba se mai non tì fòsse ap- 
posta, vi apponiuniD noi la seguente bcrizione. che ben gli qua- 
dra a capellu : 




KTHIlTn' W GATDITM DOMDa STI " 
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MmngnorMasnm Guùotot YtsanodilMmua,Cc^ticeiiod»Ua 
Prochma di Ehma, 

n Sbk> P- Kbsdmo Gnisidaa che si cbkmò nel secolo Anton 
Ginseppe, da iami^ oneatusima nacque nd Cantoa di Fribo^ 
Della Blrena. Per Io spazio di otto anni apprese le scienze nel 
Collegio de' PP. Geraiti, da' quali formalo non solo nelle lettere, 
ma molto piik néllB pratiche della piedi, concepì il dRsiderio di 
consegrarri a Dio nella Ret^ioDe, coma avea già dm un suo 
fratello Canonico Scolare di gran merito, ed una sorella di raro 
talento, e pietli singolare, plie vestilo Tabilo Cistercense, divenne 
Prioressa nel celebra Monastero di Friburgo. Vràtl pertanto il 
Gnisolan l'abito Capuccino Fanno 1753 nella Provincia dell'El- 
vezia. Fatta la professione Religiosa studiò di nuovo ncirOrdine 
la Filosofiii, c la Tfiologiéi, e in questi stiidj iql saggio diede di sè, 
che appena li tcrminù, fu assunto alla carica di Lettore, prima 
di Filosofia, e poi di Teologia ton gran vanlai^o degli scolari, e 
con mollo lustro, e decoro della Provincia. Ma i suoi meriti , e i 
suoi talenti rìchicdovatio, che fosse assunto alle cariche maggiori 
della stessa sua Provincia, e che nell'anno 1796 fosse ancora in- 
nalzato al grado di Definitor Generale dal Sommo Pontefice Pio 
Sesto mediante un Brere Apostolico, die gli fa ^nde onore. 
Questa fu l'occasione, per cui egli venne in Roma ad esercitare 
il suo impiego, e a far conoscere le sue rare prerogative, e le sue 
virtilt Tale fìl nella Provincia Romana, e nei Convento di Roma 
la sua condotta, che lino al giorno presente ne conserva una dolce 
memoria, e ancora lo si ammira. Ma per le note vicende, che 
occorsero nelFanno 1796, con.comnne sommo dolore ne resta- 
rono i Romani privi, essendo Egli stalo coatrelto a partire, e -a 



ritirarsi nella Svizzera. Giusi a mi' ni e porò si crede, che queslo 
fosse un tini lìfllauimirabilc pnivviiJcnia llivina, perchè ne' tem- 
pi Inrbolpnlissiriii ili'lla Svi/jicra. tigli fu un forle sostegno della 
Kcligioni: l'aiiulicu, e ìn più uceasinui mostrò l'intrepido suo at- 
laccanienfo verso la Cliii'sa, e verso la Santa Sede, ch'è lutto 
proprio della Saiioiie Elvelica. Quindi per gli eccelsi ài lui me- 
lili il Sommo PoDleGce Pio VII, che oltre modo era gelom di 
dare alle Chiese c^regj Pastori, lo elesse Tescoio della Cttlà di 
Losanna , e pullicollo nel Condatoro dellì 26 Mano del 1804- 
Ai Padri del CoQvenlo di Boma, che il conobbero, e a' suoi Col- 
leghi speoalmetUe, che più da vicino il trattarono, rìnscl questa 
elezione di nngolar gradimento, si p^bè fu il secondo, che dal- 
Fallor aUnal DeGnilorio Generale viddero bnalzaio allo splendor 
della Mitra, al perchè aperarano fondatamente, di veder fiorire 
la virtù sotto il auo governo in vaniamo del Gregge, che l'Altìs- 
simo affidava alla di lui cara. 

'"Massima di nomee di fatti, avvenne di Monsignor Guisolan 
come di tanti uomitji grandi si legge, che mentre per far del bene 
da una parte si volsero, furono invece respinti per un hen mag- 
giore dall'altra. Cosi Egli , mentre i[i Duma, collega di Monsignor 
Boari, qual terni Definitor GeneMli', iililnienlc nMdjuvava al 
governo dell'Ordine suo, dalle fiini;s(e vuenile di;l liS, costrello 
venne a rimpatriare in Isviizera , per farlovi legger Vescovo Ri- 
stauratore e Padre di quella povera Chiesa. 

Tale inrero fin daf^ocipio fu... La Gttà dì Lnsanna, 
pili mah»)iicia di taUe dalla Protestante rironna, non sapea più 
che u fosse colto Cattolico... Dal sestodecimosecola sino al 6nir 
del decimoUavo vi.fii severamente proibito. I primi, che osarono 
cel^narri i Divini misteri, furono, quegli eroici Preti francesi 
esulanti dalla regicida lor patria; ed ancora doveano farlo in se- 
creto, nd più recondili looght, per non esser malmenati e pro- 
scritti dagli eretici. 
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Ha veggendo il aoTello Pastore die per la incessanle emi- 
graxioDe da tutta Europa scoavolla, si andava-di giorno in ^omo 
aumentando il numero dei Cattolici nella sua Diocesi, profiKando 
della pace, che in mezzo alla guerra uuiversale, si godeva la Sfil- 
zerà, che fece il Massimo ? Creò Sacerdote il gìovìn Gallo D. Beb- 
lies, d'intemerati costumi, e il mise Parrotxi in Losanna, consen- 
ziente, anzi che nò, quel pria si avverso Governo. 

Ciò avveniva in 1 809, e si ebbe quasi a prodìgio, non dissimile 
a quello di Neemia. Poiché ai raggi di quel nuovo sole si riaccese 
ÌQ un baleno la Fede e la Ileligtoiio Cattolica in quelle parti. 
Non potendo far visite, nÈ convocar sinodi richiamò tosto in vi- 
gore le antiche Sinodali Costituzioni del 1G65 e rivedute, coirelte, 
rese conformi all'esigenze del tempo, venivano in luce nel 1812. 

S'accinse pur quindi colla voce e coH' esempio a riformare il 
Clero ed il popolo ; e dove giungere non potea colla sua persona, 
vi si facea potentemente sentire con Lettere Circolari di zelo 
apostolico, e dì pastorale sollecitudine rìpieoe. Chi potria dire i 
beni ch'^ produsse, le wticlie, i cardi, le simie che sbar- 
bicò, da quella per tanti anni deserta ed incolla sua vigna? I chie- 
rici che nell'abito non più si disiingueano dai laici, eccoU ince- 
dere in veste talare e tonsura, e non osar più nicllcre il piede in 
veruna taverna nemmen per mera curiosità. I f^ovani d'ambo i 
sessi mal avvezzati a conversare liberamenle insieme sino a notte 
avvanzala, con quanto scandalo e danno dell'innocenza Iddio lo 
sa , eccoli prontamente alla voce del buon Pastore separarsi, 
e comporsi docilìsaimamenle a riserbo e modestia. Ma l'abuso, 
che forse ogni altro zeb avrebbe bticalo invano a sleiparlo, sì 
era quello asKtetafo e quasi nmversale, delfandar cbe foceano 
in procwrifwip i Parrocchiaiii ddl'una a visilar le cappelle o san- 
tuai], anche hmtani, ddl'altra panocchia; processioni, anu che 
devote, scandalosissnae, che andavan sempre a finire in risse, 
ubbriacGhezze,Q lasdvie. Eppur tanto disse tanto feceilpiis- 
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8ÌinoVescoT0,chedi un abuso si inJognu non più rimase tra quel- 
le genti vesUgìo. 

QuaDlunque versato iit uffii ramo di scleuza, e proruDdissimo 
niella cognizione Jei Canoni^ pure umitissiinoediflìdenle disè,non 
in<ii cos' alcuna di ^an momento làccva, senza il consiglio di dotti 
e prudenti Sacerdutì, ira i quali un D. Goltofrej' Direttore del 
Seminario, S. Gaudard proresswe, D. Jenni DoUwe in Teologia, 
e 1 PaiToco zelante D. PravomaD, i meriti dà quali , tornando a 
laude di Monsignor Gnisolan, che seppe trascerH, e del sao zelo 
investirli, diremo che reser degui i due ultimi di succedere ad 
Esso-lui nell'Episcopato. 

Dilfiullissiuio nel peniicltirc ai Piirroclii di passare dall'una 
all'altra Cura; per impedir quest'abuso condannato da quel detto 
Etbi^Iìco , Si (fuù dimiserii uxorem suam (juacwnque ex causa , 
rìslaurò del suo proprio alcune Chiese, ed aumentò il reddito di 
Taij tenui benefiqj. Consecrò la Chiesa di Bellegarde. Scrìsse 
dotte e piissime Pastorali. Diede avvisi ed opportuni ammoni- 
muiti ai ConfesMrì.Ma ciò che rese immortale in Isvizzwa, e wct- 
golaimente benemerito di quella Chiesa il Guisolan, fu sopralutto 
l'instaurazione del Seminario in Friburgo, die da tre secoli ne 
andava privo. 

Raccolto ì\ì sIji dal 1^07, le piante novelle del Sacodozio, 
che pria niaiidavatisi a coilivare in Francia, oltre Tblniziont; e la 
disciplina più acconcia n formare de' slrcttui operarj Evangelici, 
ordinò il Santo Vescovo che ogni anno si dessero ai Chierici i 
Spirituali Esercizj , uso die , igrLolo prima , e mai più quinci dis- 
messo, partorì la più bella e costante riforma in tutta la Diocesi. 
Sapendo Egli che lalis populv quatis sacerdos all'educazione del 
Clero volgeva principalmente sue cure, impiegava i suoi sudori, 
consecrava i suoi rìspannj, risparroj tali che, a fona di prìva- 
doiiì, attesa la modicità di sua mensa, lo nùsov in grado di Mv- 
yenire laigamante i povoi, di fondar scuole, di dotara il Semi- 
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nano, e di aidie measo oDbes a^aloricovero.aÌTeccbiSaca^ 
doti impotenti. E tutto questo operò io ondici anni appena di Epi- 
scopato. Cile non avrebbe Ei fatto di più so l'invida morte non 
sei rapiva? 

Ma egl'era maturo pel Ci«lu, Dopo averu poclificatu aiVespri 
dell' Immacolata Coocezion dì Maria, dì cui era teneramente di- 
voto. Dopo avo' celebralo all'ìnilomanì, senza incommodo di sor- 
ta, nn colpo d'apoplesia spri^iuiiù iiUfU'ujiirua grande dal suo 
cotpo mortale. E mentre quella vobane, comesì$pera,agretenii 
riposi , h questo inmnato con lagrimosa pompa nella Chiesa dei 
Capuccini di Friburgo, posta sul tnmnlo la seguente iscrizione : 
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